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Fabio Perrone

La liuteria bresciana secondo mons.	  
Angelo Berenzi (1853-1925)

L’Italia esiste da molti secoli, non come entità statuale, bensì come po-
polo, come nazione con tante differenze ma anche con tante caratteristiche 
comuni. Dante Alighieri, ad esempio, ha dipinto così questa italianità nella 
sua Commedia: «Le genti del bel paese là dove ‘l sì suona»1. Anche Fran-
cesco Petrarca si è riferito all’unità della penisola nel suo Canzoniere con 
l’espressione «il bel paese / ch’Appennin parte e ‘l mar circonda e l’Alpe»2. 
Con il Risorgimento, laddove c’era una nazione senza Stato, si volle fare 
uno Stato nel quale, tuttavia, bisognava ancora costruire il concetto di Pa-
tria. Col diffondersi delle passioni nazionali anche la politica fu costretta a 
mutare e, con essa, il modo di comunicare e valorizzare il patrimonio cultu-
rale della nazione. Come afferma lo storico Federico Chabod, 

«la politica, che nel Settecento era apparsa come un’arte, tutta calcolo, pondera-
zione, equilibrio, sapienza, tutta razionalità e niente passione, diviene con l’Ot-
tocento assai più tumultuosa, torbida, passionale; acquista l’impeto, starei per 
dire il fuoco, delle grandi passioni; diviene passione trascinante e fanatizzante 
com’erano state, un tempo, le passioni religiose [...]»3.

E proprio alcuni scritti di uomini che diverranno futuri papi ci posso-
no illuminare su questo mutato clima e su come, anche tra gli uomini di 
Chiesa, in quel particolare momento storico vi fossero delle linee di «pa-
triottismo cattolico» ben marcate. Una prima testimonianza ci è offerta 
dal bresciano Giovan Battista Montini, futuro Papa Paolo vi, che scrisse 
sulla rivista del collegio Cesare Arici di Brescia:

«Che cosa farò io per la Patria? Com’è dolce il nome di patria all’orecchio di chi 
l’ama! E io amo l’Italia, l’amo più d’ogni altra cosa al mondo; più della stessa 
mia vita! Più della stessa mia vita, ripeto, perché se un giorno essa, circondata 
dalle insidie d’un nemico, chiamasse i suoi figli, per difenderla, io correrei tosto 
sotto il suo nobile vessillo, per aiutarla, per salvarla, per renderla temuta, per 
farla trionfare, a costo anche d’ogni sacrificio, d’ogni fatica e travaglio e della 
stessa mia vita»4.

1 Dante Alighieri, La Divina Commedia, Inferno xxxiii, vv. 79-80.
2 Francesco Petrarca, Canzoniere, cxlvi, vv. 13-14.
3 Federico Chabod, L’idea di nazione, Laterza, Bari 1972, p. 61.
4 Eco di Vita Collegiale: periodico mensile del Collegio Cesare Arici, anno 1, n. 1 (febbr. 

1914), Tipolitografia Pea, Brescia 1914, p. 1.
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Qualche anno più tardi, nelle tragiche giornate di Caporetto, il cappel-
lano militare bergamasco Giuseppe Angelo Roncalli, futuro Papa Giovan-
ni xxiii, scriveva al fratello Saverio: «Ora che il nemico è in casa bisogna 
cacciarlo ad ogni costo, sennò sarebbe peggio per noi. Ognuno a casa sua. 
Tutti abbiamo i nostri torti, ma oggi il nostro dovere è di fare ogni sacri-
ficio perché il Tedesco vada fuori, fuori d’Italia»; e al fratello Giuseppe: 

«Molti soldati purtroppo a sentir parlare di patria scrollano le spalle, ridono, 
oppure bestemmiano e maledicono. Noi no. Noi facciamo il nostro dovere guar-
dando in alto. Gli uomini che ci hanno governato e ci governano non meritano i 
nostri sacrifici, ma la patria oggi in pericolo li merita tutti: gli uomini passano e 
la patria resta. Nel sacrificarci per la patria noi sappiamo di sacrificarci per Iddio, 
e per i nostri fratelli: e quando tu tornerai – presto, come spero – vedrai che nulla, 
proprio nulla si è perduto di ciò che tu hai sofferto»5.

L’amore sacro per la patria tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del 
secolo successivo aveva assunto una connotazione fortemente emotiva, 
supportata dalla profonda consapevolezza di far parte di una comunità 
definita da tratti linguistici, letterari, religiosi, storici, artistici e musi-
cali comuni. Nei primi anni dopo l’Unità d’Italia, la coscienza di essere 
davvero parte di una medesima nazione si affermò con forza presso i 
ceti colti delle varie regioni italiane anche grazie ad una serie di opere 
– tragedie, romanzi, poesie, drammi storici, melodrammi, dipinti – tutte 
accomunate da un medesimo nucleo di valori, simboli e riferimenti sto-
rici attinenti la nazione.

Fiorì così anche il desiderio di portare all’attenzione del popolo ita-
lico le eccellenze storiche di ciascuna città che, da patrimonio culturale 
locale, dovevano pian piano assurgere al ruolo di patrimonio culturale 
nazionale.

In quest’ottica, ma non solo in questa, può essere vista l’opera di di-
vulgazione di argomenti liutari da parte di monsignor Angelo Berenzi, 
definito «buon cittadino e buon patriota»6 dal Vescovo di Cremona Gere-
mia Bonomelli. 

Nato a Pontevico il 1 gennaio 1853, Angelo Berenzi compì gli studi 
canonici e divenne sacerdote nel 1875, anno in cui fu incaricato dal vesco-
vo Bonomelli della docenza di italiano, latino e storia nelle classi ginna-
siali e liceali del Seminario di Cremona ottenendo parallelamente incarichi 
di supplenza anche nelle scuole pubbliche di Cremona. Una vita, quella di 
Berenzi, tutta votata allo studio, all’insegnamento e alla direzione della Bi-
blioteca del Seminario. Tradizionalmente il “sacerdote Bibliotecario” era 
uno storico della Chiesa o un insegnante del Seminario esperto in lettere 

5 Emanuele - Marco Roncalli, Lettere alla famiglia, Rusconi, Milano 1988, p. 51.
6 Geremia Bonomelli, Prefazione, in Angelo Berenzi, Corso di storia. Storia romana, 

Tipografia Editrice Queriniana, Brescia 1910.

15 Perrone.indd   506 04/01/18   09:16



La liuteria bresciana secondo mons. Angelo Berenzi	 507

che, oltre a conservare i volumi, era chiamato ad indirizzare nelle ricerche 
e negli studi i giovani seminaristi proprio in virtù delle sue competenze in 
campo umanistico. Tale particolare figura professionale fu tratteggiata nel 
1879 da Giuseppe Amenduni, sottobibliotecario della Biblioteca Naziona-
le di Napoli, il quale affermava che un Bibliotecario deve essere «un altis-
simo educatore e un dottissimo insegnante», in grado di potersi districare 
in ogni ambito della scienza umana per poter indirizzare «coloro che a lui 
si rivolgono per un consiglio»7. L’incarico di bibliotecario, assegnatogli 
direttamente dal Vescovo Bonomelli, consentì ad Angelo Berenzi di con-
durre, parallelamente all’attività di docente, quella di studioso. Frequentò 
attivamente diverse Accademie e Circoli Culturali, da quelle degli Atenei 
di Brescia e Bergamo a quella degli Agiati di Rovereto fino al Circolo di 
Studi Cremonese che contava, allora, la presenza di illustri cittadini tra i 
quali Arcangelo Ghisleri, Alessandro Groppali, Alfonso Mandelli, Peri-
cle Sacchi e Filippo Salveragli8. Fu nominato canonico della Cattedrale 
di Cremona nel 1883 e pur non prendendo mai parte attiva a questioni o 
sinodi politici, Angelo Berenzi manifestò il suo amor patrio con lo studio 
e la divulgazione culturale; gli oltre quaranta titoli dei suoi scritti fanno 
emergere l’interesse per la storia locale e per quella nazionale, quest’ul-
tima raccontata in quattro volumi del Corso di Storia9, manuale didattico 
successivamente adottato nelle scuole pubbliche e nei Seminari d’Italia. 
La vicinanza al pensiero di Bonomelli traspare in Berenzi anche nell’ul-
timo atto di omaggio reso al suo Maestro: sul sarcofago del vescovo Bo-
nomelli, collocato all’interno della Cattedrale di Cremona all’imbocco del 
transetto sinistro, Angelo Berenzi dettò l’iscrizione ad imperitura memoria 
«adest monet ad bonum urget»10.

L’impegno civile nella divulgazione culturale valse a Berenzi nel 
1888, dopo la pubblicazione del volume Storia di Pontevico11, un pubbli-
co encomio da parte di Paolo Boselli, allora Ministro dell’Istruzione del 
Governo Crispi, che si espresse in questo modo: «la carità del natio loco 
l’ha spinta ad opera egregia e commendevole. Ogni città dovrebbe augu-
rarsi infatti di veder così dottamente raccolte ed ordinate le sue memorie 
patrie, che hanno invero pagine di gloria per tutti»12. 

7 Giuseppe Amenduni, Dell’Ufficio del Bibliotecario. Appunti, Tipografia dell’Accademia 
reale delle scienze, Napoli 1879, pp. 3-4.

8 Cremona, Archivio del Seminario Vescovile, Epistolario Berenzi, Alessandro Groppali, 
Cremona, 1 novembre 1897.

9 Angelo Berenzi, Corso di storia. Storia romana, Tipografia Editrice Queriniana, Brescia 
1910.

10 Giuseppe Gallina, Il problema religioso nel Risorgimento e il pensiero di Geremia 
Bonomelli, Edizioni Università Gregoriana, Roma 1974, p. 41.

11 Angelo Berenzi, Storia di Pontevico, Tipografia dell’istituto Manini, Cremona 1888.
12 Teodoro Rovito, Dizionario bio-bibliografico dei letterati e giornalisti italiani contem-

poranei, Tipografia Melfi & Joele, Napoli 1907, p. 38. 
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Portare alla luce l’operato di grandi liutai e della scuola liutaria bre-
sciana e cremonese rientrò nell’impegno civile del «buon patriota» Be-
renzi che prese a cuore non solo la comunicazione dell’arte liutaria del 
passato ma si adoperò attivamente per far celebrare, nel suo tempo, i 
«grandi artefici» con lapidi commemorative e statue, ad imperitura me-
moria. Con molta probabilità l’approfondimento di temi liutari bresciani 
fu anche un personale omaggio di Berenzi al vescovo Bonomelli che, 
bresciano come lui, prima della nomina a Vescovo di Cremona avvenuta 
a Brescia il 5 ottobre 1871, era stato docente presso il locale Semina-
rio. Geremia Bonomelli fu, a quei tempi, uno dei più grandi sostenito-
ri dell’impegno culturale in senso patriottico e, col suo operato, volle 
evitare che si acuisse «il dissidio grave, profondo, dolorosissimo tra il 
sentimento religioso e il sentimento patriottico»13. Per questa ragione si 
spese e partecipò egli stesso con entusiasmo al «progresso miracoloso 
delle scienze» ritenendo che «la vera scienza non consente neppure il più 
lieve timore che possa cogliere in fallo la fede, perché ragione e fede, 
muovendo entrambe dalla stessa sorgente d’ogni verità che è Dio, non 
possono essere nemiche tra loro»14.

Secondo la visione di Bonomelli la partecipazione alla vita civile, 
culturale e artistica italiana doveva servire per evitare l’isolamento dei 
cattolici e l’accusa infondata di «essere nemici della patria e di congiu-
rare ai sui danni». Bonomelli si interrogò più volte sul tema e più volte 
affermò: «Come è possibile sperare che il popolo ami, stimi e circondi di 
riverenza Sacerdoti che sembrano indifferenti per la propria Patria e quasi 
ad essa ostili?»15.

In questo clima cremonese anche Angelo Berenzi fece la sua parte. 
E la fece in un particolarissimo periodo storico nel quale la liuteria e gli 
studi liutari non erano certo diffusi ed approfonditi come oggi. Inoltre, 
a Cremona, la liuteria si stava delineando come uno degli argomenti 
su cui investire per valorizzare la città a livello nazionale. In quegli 
anni Pietro Fecit, vicebibliotecario della Biblioteca Statale di Cremona, 
propose di intitolare la centrale piazza di San Domenico (attuale Piazza 
Roma) ad Antonio Stradivari; la proposta fu appoggiata dalla stampa e 
fu approvata dal Consiglio comunale poiché ispirata a criteri celebra-
tivi di personalità locali e poiché il nome e la fama del sommo liutaio 
erano, allora, pressoché sconosciuti ai più. Anche Angelo Berenzi, che 
in quegli anni frequentava il Seminario da allievo, non poté non seguire 

13 Giuseppe Gallina, Il problema religioso nel Risorgimento e il pensiero di Geremia 
Bonomelli, Edizioni Università Gregoriana, Roma 1974, p. 86. 

14 Geremia Bonomelli, Il sentimentalismo, il potere e il formalismo in religione, le dottrine 
consolanti, Tip. Cremonese, Cremona 1911, p. 6.

15 Geremia Bonomelli, Il gran duello sociale, avverrà? Ammonimenti al clero, Unione 
Tip. Cremonese, Cremona 1909, p. 178.
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queste vicende che videro, in tutta Italia, ciascuna realtà locale onorare 
l’intera nazione omaggiando le proprie eccellenze. Lo stesso Fecit, per 
perorare l’intitolazione della piazza a Stradivari, usò argomentazioni 
che facevano proprio leva sull’orgoglio nazionale: «Forse che questa 
gloria tutta cremonese è stata uccisa dai costruttori stranieri, i quali, su-
perata la nostra scuola, ci onorano, anche in questo, del solito sprezzo? 
Oppure è del tutto spento il genio dello Stradivari, perduti i suoi precet-
ti, annichilata la celebre scuola?»16.

L’interesse di Berenzi per la liuteria e per il violino traspare in modo 
evidente dai suoi appunti manoscritti del 1889-91 intitolati Piccola An-
tologia del Violino17. Questa raccolta contiene, ben ordinate, citazioni ri-
guardanti la liuteria e gli strumenti ad arco in lingua francese, inglese, 
latina e italiana. Buona parte di questi appunti servirono a Berenzi per re-
digere la relazione tenuta presso l’Ateneo di Brescia nel 1890. Una delle 
prime annotazioni presenti nel manoscritto riporta: «chi studii la origine 
del violino, il suo sviluppo, scruti le fibre del legno che lo compone, le 
leggi acustiche sulle quali ha fondamento, troverà certo essere, più che 
fattura, creazione sublime di un forte ingegno»18. Questa breve citazione 
di Maurizio Villa rimanda agli aspetti meno razionali e tecnici legati alla 
liuteria e, per così dire, più spirituali ai quali certamente don Berenzi non 
poteva rimanere indifferente. Negli appunti della sua Piccola Antologia 
si trova anche scritto: 

«il violino è detto lo strumento celeste, divino» e ancora «il Dio degli strumenti, 
l’anima del suono, l’eco della voce umana, l’eco dell’anima [...]; la Musica è la 
lingua dell’universo [...]; il violino col suo linguaggio misterioso suscita negli 
animi gentili i sentimenti più dolci, le più splendide e più colorite visioni [...]; 
suona il violino e nell’anima si ripete l’eco dolcissimo delle angeliche melodie 
[...]; il violino trattato da un grande artista è un’anima sonora [...]; tutto sa espri-
mere il violino: il linguaggio del mondo animato e del mondo inanimato [...]». 

16 Matteo Morandi, Garibaldi, Virgilio e il violino. La costruzione dell’identità locale a 
Cremona e Mantova dall’Unità al primo Novecento, FrancoAngeli, Milano 2009, p. 102.

17 Manoscritto conservato presso la Biblioteca del Seminario Vescovile di Cremona al n. 
31; si ringrazia la dr.ssa Roberta Aglio, bibliotecaria del Seminario Vescovile, per aver consen-
tito la consultazione dell’opera.

18 Maurizio Villa, I miei violini. Monografia sui liutai antichi e moderni, Tipografia Bres-
sa, Savigliano 1888, p. 8; la citazione è riportata anche in Gli artefici liutai bresciani. Lettura 
fatta all’Ateneo di Brescia nell’adunanza del 12 gennaio 1890 dal sacerdote prof. Angelo Be-
renzi membro dell’Accademia, Tipografia F. Apollonio, Brescia 1890.
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Fig. 1 – Angelo Berenzi, Piccola Antologia del Violino, 
Biblioteca del Seminario Vescovile di Cremona, ms. 31
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Maurizio Villa, musicofilo, musicologo, collezionista di strumenti 
musicali ad arco nonché sindaco di Savigliano per cinque mandati, fu un 
eccezionale animatore della vita culturale della sua città. Villa seppe cir-
condarsi di giovani talenti impiegati nel Teatro di Savigliano per musica 
operistica e cameristica mentre a Casa Villa si eseguiva regolarmente la 
musica strumentale. Furono ben novantanove i concerti nelle nove sta-
gioni principali di attività, dal 1884 al 1892. Nel 1888 Maurizio Villa 
diede alle stampe I miei violini volume che certamente fu letto da Angelo 
Berenzi ed è da questo volume che il sacerdote trasse notevoli spunti di 
riflessione e di ricerca, approfonditi in maniera continuativa fino al 1906.

Significativa appare la nota introduttiva di Villa che delinea lo scopo 
principale della sua opera, ovvero:

«ridurre a compendio ed alla portata d’ognuno le nozioni affidate ad autorevo-
li volumi, richiamare alla memoria il nome dei celebri artefici Cremonesi, la 
cui patria non ha ancora tributato i dovuti onori. Questa dimenticanza è invero 
umiliante pel nostro paese, ché non seppe apprezzare il lavoro de’ suoi figli, e si 
accorse solamente della loro valentìa quando gli stranieri ne pagarono le opere 
a peso d’oro. Ma verrà il giorno, speriamo, in cui l’Italia riposata dalla fatiche 
militari, libera dall’affaccendarsi di mestatori politici, sicura delle sue finanze, ri-
corderà che si può essere gloriosi tanto nelle armi, quanto nelle arti, ed innalzerà 
ad Amati, a Stradivario ed a Guarnerio monumenti degni della loro grandezza!».

In quel periodo il volume di Villa fu letto e riletto dal sacerdote Be-
renzi probabilmente più della Bibbia. Il compendio contiene infatti no-
zioni fondamentali sulla costruzione e sulla struttura del violino nonché 
l’elenco dei più celebri liutai antichi e moderni elencati in ordine crono-
logico da Giovanni Kerlino (1449) a Pasquale Rocco (1858).

Risulta interessante anche la nota conclusiva del volume di Villa:

«Ignoro se altri in Italia coltivi ai giorni nostri quest’arte, la quale potrebbe 
senza dubbio rifiorire colla istituzione di pubbliche speciali scuole. In queste, 
oltre la parte tecnica, dovrebbero insegnarsi i principii di altre scienze, quali la 
chimica applicata alle arti, e la fisica per quanto concerne l’acustica, allo scopo 
di fornire agli studiosi quel corredo completo di cognizioni indispensabili per 
la perfetta costruzione degli strumenti. Siffatte scuole, fondate e protette dal 
Governo, porterebbero certamente benefici frutti, né si avrebbe a rimpiangere 
il decadimento di un’arte che fu già glorioso nostro privilegio. Confidiamo nel 
senno dei nostri Ministri». 

Di sicuro la lettura de I miei violini non lasciò indifferente Angelo 
Berenzi; anzi raccolse il testimone e si impegnò attivamente per portare 
a compimento l’azione programmatica di Villa: rendere giusta memoria 
ai celebri artefici Cremonesi quasi sconosciuti; comunicare il dovere pa-
trio di erigere «degni» monumenti, non solo materiali, a coloro i quali 
produssero col loro ingegno strumenti pagati a peso d’oro dagli «stranie-
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ri»; indicare la necessità di far «rifiorire» la liuteria italiana anche con 
l’istituzione di pubbliche speciali scuole. Quest’ultimo auspicio di Villa 
si concretizzerà a Cremona solo cinquant’anni più tardi, nel 1938, con 
l’istituzione della Scuola di Liuteria. Maurizio Villa e Angelo Berenzi 
rappresentano due pietre focaie che hanno saputo tener viva la fiamma 
della memoria in un periodo nel quale l’attenzione e l’interesse per l’arte 
liutaria stava del tutto scomparendo. Nella Piccola Antologia del Violino 
di Berenzi si trovano, proprio nelle pagine finali, probabilmente scritte 
nel 1891, alcuni appunti col titolo Per una scuola di violini a Cremona: 

«È proprio così: basta che uno ricordi il violino cremonese, e tosto, se ha il 
sentimento dell’arte, egli si accorge che le fibre del suo cuore sono ripercorse 
come per incanto da un’eco misterioso di soavi melodie, di note palpitanti, già 
udite sprigionarsi dal magico strumento. Il violino di Cremona rappresenta infat-
ti quanto di dolce, di delicato, di grave, di maestoso, di perfetto ha potuto dare 
al mondo l’arte liutistica; e si può ben dire, che i grandi artefici cremonesi, coi 
capolavori usciti dalle loro officine, hanno reso celebre dovunque il nome della 
patria così che, sotto le volte delle Chiese, nelle sale di principi, nelle corti di re 
e sui palchi dei teatri, ormai il violino fa pensare a Cremona, prima ancora che il 
tocco dell’arco dell’artefice arrivi a strappare agli astanti le lacrime, a scuotere 
e infiammare i cuori, a far provare le più intime e vive emozioni. È però deplo-
revole che Cremona, la quale deve la sua celebrità nel mondo civile all’eccelso 
e insuperato magistero di Stradivari, di Guarneri e di Amati, abbia non soltanto 
lasciato con pertinace incuranza che i più splendenti lavori di quei grandi artefici 
emigrassero altrove, ma puranco abbandonata completamente, fino a spegnersi, 
la gloriosa tradizione. Eppure essa deve rivivere!, disse con nobile entusiasmo 
l’egr. avv. Sig. Luciano Ferragni, Sindaco di questa Città, inaugurando lo scorso 
anno con nuovo programma, la sessione primaverile del Municipale Consiglio. 
Una scuola per la fabbricazione dei violini, dalla quale esca mano mano una 
schiera di liutai, i quali, battendo le orme dei sommi artefici, continuino a tener 
alta la fama della Città nel campo di quest’arte nobilissima, farà, soggiungeva 
l’onorevole Sindaco, il più bel monumento che erigere si possa da Cremona alla 
memoria degli illustri suoi figli. Non è a dire, come le aspirazioni del ch. avv. 
Ferragni riscuotessero il plauso dei cittadini, massima di quelli cui stanno a cuore 
l’onore dell’arte e la gloria della patria. Ma quante speranze se ne porta il vento! 
Purtroppo sono trascorsi ben 16 mesi dalla lettura del programma municipale: e 
sebbene abbiamo visto con vera compiacenza intitolate in questi ultimi anni al-
cune vie della Città al nome dei tre più insigni liutai; sebbene all’impareggiabile 
Stradivari sia ora dedicata una lapide sulla facciata della casa già da lui posseduta 
ed abitata, nondimeno l’erezione del monumento degno di quegli artefici, i quali 
dal nome loro e della patria riempiono il mondo, è tuttora nel campo delle idee, e 
nel numero dei progetti. Pertanto diciamo che anche per la sola proposta merita 
bensì una lode sincera il Sindaco Ferragni; ma soggiungiamo pure che tocca ad 
altri meritarsi ora lode maggiore, col promuovere l’attuazione dell’opera e quindi 
tenendo al presente l’alto ufficio di Capo del Comune l’egr. Ing. Sig. Osvaldo 
Archinti avv. sig. Francesco Pozzi, noi speriamo che egli mosso dall’affetto che 
lo stringe a Cremona, non vorrà dimenticare il progetto del suo antecessore ri-
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guardo alla fondazione della scuola di strumenti d’arco: anzi possiamo andarne 
certi, che, e per la carità della patria, e per l’amore di essa, superando egli felice-
mente qualunque ostacolo, non tarderà a dare un forte impulso all’opera gloriosa; 
per la quale indubbiamente verrà ad acquistargli un largo titolo di benemerenza 
non solo dai concittadini, ma da tutti coloro che dell’arte hanno un senso elevato 
e squisito. Nel civico Istituto Ala Ponzoni sorga adunque, con quella di arti e 
mestieri, anche la scuola della fabbricazione di strumenti ad arco: e lo spirito 
dei grandi artefici, aleggiando intorno alla novella officina degli intelligenti ed 
operosi nipoti, torni presto ad accendere in mezzo a loro la scintilla del genio, e 
a far produrre nuovamente i miracoli di quell’arte, che dal consenso unanime fu 
proclamata arte cremonese». 

Il seme gettato da Maurizio Villa fu indubbiamente raccolto, curato e 
reso prospero da Angelo Berenzi che proseguì la sua missione patriottica 
in campo liutaio.

Berenzi non si limitò a leggere i volumi di liuteria a quel tempo di-
sponibili, ma si recò di persona a visionare gli strumenti presso i Musei e 
i Conservatori di Musica che all’epoca conservavano beni liutari. Il sacer-
dote effettuò viaggi a Milano, Bologna, Venezia e non mancarono visite 
private ai collezionisti che in quegli anni possedevano ricche collezioni di 
strumenti ad arco come i conti cremonesi Mocenigo Soranzo-Vidoni o il 
conte bresciano Alfonso Caprioli19. Berenzi fu lui stesso un appassionato 
collezionista ma solo di cimeli storici che, a loro modo, tesaurizzavano 
frammenti del passato e porzioni di storia. Il Museo Berenziano, inaugu-
rato nel 1913 all’interno del Seminario Vescovile di Cremona, compren-
deva dipinti, disegni e incisioni, lavori in legno e in terracotta, pietre dure, 
materiale archeologico, monete e medaglie, autografi e oggetti comme-
morativi di grande interesse e significato storico. Berenzi racconta così la 
nascita del suo Museo:

«Convien pur che lo dica [...] formato dallo scrivente con materiale raccolto a 
poco a poco fin dalla sua prima giovinezza e acquistato poi man mano da varie 
parti nel periodo di oltre cinquant’anni, il Museo fu da lui aperto in Seminario nel 
1913 e dedicato alla sua veneranda madre Caterina Gorno.
Quindi da lui stesso fornito pure di una piccola dote, allo scopo di poter onorare 
per essa anche la memoria del padre suo Giovanni Battista Berenzi»20.

19 I contatti con gli uomini del tempo si possono dedurre anche dal copioso materiale del 
fondo “Miscellanea Cremonese” conservato presso la Biblioteca del Seminario Vescovile di 
Cremona. Utile a tal proposito il saggio Roberta Aglio, Angelo Berenzi e il Fondo “Miscella-
nea Cremonese” della Biblioteca del Seminario Vescovile tra Ottocento e Novecento, in Luigi 
Parazzi sacerdote, educatore e bibliotecario nell’Italia dell’Ottocento, Atti della giornata di 
studio (Viadana, 11 ottobre 2014), a cura di Antonio Aliani - Ernesto Flisi, Quaderni della 
Società Storica Viadanese, Viadana 2015, pp. 147-186. 

20 Angelo Berenzi, Storia del Seminario Vescovile di Cremona, Unione Tipografica Cre-
monese, Cremona 1925, p. 5. 
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Tra i beni di maggior pregio si ritrovano, oltre alla raccolta numisma-
tica e agli oggetti di scavo d’epoca preistorica, alcuni dipinti tra cui una 
natività di Altobello Melone, tre tavolette da soffitto di Bonifacio Bembo, 
due piccole tele del Genovesino e numerose tele di artisti locali tra i quali 
anche l’amico Illemo Camelli.

Sorprende, forse, non trovare nella collezione anche qualche strumen-
to musicale. Tuttavia gli scritti lasciati da Berenzi delineano in maniera 
inequivoca il suo interesse per la liuteria e gli strumenti ad arco.

Nel 1890 Berenzi tenne una relazione dal titolo Gli antichi liutai bre-
sciani presso l’Ateneo di Brescia, l’anno successivo diede alle stampe 
due scritti sul liutaio Giovanni Paolo Maggini21 e nel 1906 pubblicò un 
volumetto di approfondimento recante informazioni su alcuni strumen-
ti di Gasparo da Salò appartenuti al violinista e compositore norvegese 
Ole Bornemann Bull, al contrabbassista veneziano Domenico Dragonetti 
e alle sorelle violiniste Domenica Maria Teresa (Teresina) e Margherita 
Lucia (Maria) Milanollo di Savigliano22.

Per comprendere l’opera di ricerca compiuta dal Berenzi risulta utile 
leggere la seguente nota introduttiva presente nel volume su Maggini: 

«Quando nel gennaio del corrente anno io feci lettura al patrio Ateneo di un breve 
studio intorno ai Liutai Bresciani, volli esprimere il voto, che a Gasparo da Salò 
e a Giovanni Paolo Maggini, i più insigni tra i bresciani artefici, fosse dedicata 
una lapide, la quale consacrasse alla grata memoria dei posteri il nome dei due 
illustri concittadini. Vi fu allora chi mi consigliò di fare indagini negli Archivi 
di Stato e in quelli del Comune e delle Parrocchie urbane per veder di scoprire 
il luogo dove i due liutai tennero la loro officina: ché una volta designate le case 
nelle quali essi nacquero, lavorarono o morirono, più facilmente si sarebbe poi 
ottenuto dalle autorità locali di potere apporvi una lapide commemorativa, e sod-
disfare per tal modo al mio desiderio»23.

Iniziò così l’opera di ricerca storica del Berenzi sui liutai bresciani 
dei quali, in effetti, prima di allora non si conosceva molto. Si affiancò in 
questa ricerca anche Giovanni Livi, allora direttore dell’Archivio di Stato 
di Brescia, che iniziò assieme a Berenzi una approfondita e sistematica 
ricerca documentaria sia in archivi religiosi sia in archivi civili. Se è vero 
che la riscoperta dei temi liutari era partita da Cremona, Berenzi la ripro-
pose in terra bresciana coniugando l’amor patrio con l’importanza del re-
cupero culturale del glorioso passato. Merito di Berenzi fu il ritrovamento 

21 Angelo Berenzi, Di Gio. Paolo Maggini, celebre liutaio bresciano, Tipografia Apol-
lonio, Brescia 1891 e Angelo Berenzi, La Patria di Giovanni Paolo Maggini, celebre liutaio 
bresciano, Ghisani, Cremona 1891.

22 Angelo Berenzi, Di alcuni strumenti fabbricati da Gasparo di Salo posseduti da Ole 
Bull, da Dragonetti e dalle sorelle Milanollo, F.lli Geroldi, Brescia 1906; Angelo Berenzi, Il 
primo Gasparo di Ole Bull, in «Illustrazione Bresciana», 1905.

23 A. Berenzi, Di Gio. Paolo Maggini, pp. 3-4.
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dell’atto di nascita del liutaio Giovanni Paolo Maggini rinvenuto nella 
parrocchia di Botticino Sera; rintracciò anche l’atto di matrimonio del 
1615 con Anna Foresti nella Chiesa di S. Agata a Brescia24 e l’indicazione 
della posizione della casa di Maggini vicino a Palazzo Vecchio consul-
tando due polizze d’estimo del 1614 e del 1617 conservate nell’Archivio 
comunale e nell’Archivio di Stato di Brescia. Giovanni Livi, uomo di 
ampia cultura, collaborò attivamente con Berenzi riuscendo, a sua volta, 
a scoprire l’anno di nascita di Gasparo da Salò, l’anno e il giorno della 
sua morte e il nome della famiglia a cui Gasparo apparteneva: i Bertolotti. 
Livi pubblicò un primo articolo già nel 189125 estendendo successiva-
mente le sue indagini anche ad altri liutai bresciani e gli esiti delle ricer-
che confluirono in un’altra pubblicazione del 189626.

Risulta interessante, a tal proposito, la comunicazione resa dal prof. 
Pio Bettoni all’Ateneo di Brescia nel 1901:

«Rende onorevole testimonianza alle ricerche ed agli studi del prof. mons. An-
gelo Berenzi e del cav. Giovanni Livi, che tanto contribuirono a rivendicare la 
gloria del grande artefice salodiano, e segnala pure, a titolo di lode, le recenti in-
dagini critiche del chiaro consocio Mattia Butturini, che diffusero non poca luce 
particolarmente sopra alcuni punti dubbi o controversi. Sulla scorta dei più au-
torevoli storiografi di cose d’arte, appartenenti specialmente all’Inghilterra, alla 
Francia, al Belgio, alla Germania ecc., e dei nostri più valorosi critici e scrittori di 
liutistica, dimostra che il vanto d’aver dato alla musica il meraviglioso strumen-
to, che tanti petti ha scosso e inebbriati e di avere ancora, con laboriosa e sapiente 
riforma, gettate le basi dello stile italiano nella fabbricazione degli strumenti ad 
arco e innalzata quest’ultima dallo stato grossolano, in cui prima giaceva, fino a 
raggiungere l’eccellenza dell’arte, spetta a Gasparo da Salò, di cui è debito delle 
generazioni presenti e avvenire celebrare la memoria non peritura»27.

Parallelamente agli studi che stavano compiendo Berenzi e Livi negli 
archivi bresciani sulla liuteria locale, a Cremona la riscoperta del valore 
della liuteria per la città si concretizzò nel 1893 quando Alfonso Mandel-
li, appassionato cultore di storia patria e futuro Sindaco di Cremona tra il 
1923 e il 1926, contribuì all’allestimento di due sale dedicate rispettiva-
mente ai ricordi del Risorgimento e ai musicisti e liutai cremonesi presso 
il Museo Civico di Cremona. Il 19 febbraio 1893 fu emanata una apposita 
circolare del sindaco di Cremona, dott. Pietro Rizzi, che invitava i cittadi-
ni ad offrire doni per le istituende Sale del Museo dedicate ai Ricordi pa-
trii e ai Musicisti e liutari cremonesi. Questo importante atto fu alla base 
dell’istituzione del Museo Stradivariano che avverrà formalmente solo 

24 Registro dei matrimoni del 1615, f. 42 r.
25 Giovanni Livi, Gasparo da Salò e l’invenzione del violino, in «Nuova Antologia», Roma 

1891.
26 Giovanni Livi, I liutai bresciani, G. Ricordi & C., Milano 1896.
27 «Commentari dell’Ateneo di Brescia», c (1901), p. 261, adunanza del 7 luglio.
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nel 1930 come opera conclusiva di quarant’anni di raccolta sistematica di 
oggetti e documenti donati dai cittadini e dai collezionisti. Rispose all’in-
vito formulato dal sindaco Rizzi anche don Angelo Berenzi che, il 6 ago-
sto 1893, donò al Museo un quadro contenente otto fotoincisioni, sei delle 
quali rappresentanti strumenti ad arco di Guarneri, Stradivari ed Amati e 
due con le etichette degli strumenti dei suddetti liutari; un modello in car-
ta di 3 mezzi violini e una fotografia del quadro di Rinaldi rappresentante 
Stradivari nell’Officina; un quadro contenente quattro fotoincisioni rap-
presentanti strumenti ad arco di Stradivari, 3 cromolitografie del violino 
Salabue, 3 cromolitografie di altro violino, un quadro raffigurante la casa 
di Stradivarius disegnata a penna; una figura di Stradivari in fotografia e 
la Chiesa di S. Domenico in demolizione; una fotografia di un facsimile 
di forma e due angeli emblematici; una cromolitografia in passepartous 
color cenerognolo filettato bronzo con Stradivari Antonio scritto a colo-
re uso miniatura. Interessante risulta anche il manoscritto di Berenzi Gli 
artefici liutai cremonesi e la celebre loro scuola attualmente conservato 
presso la Biblioteca Governativa di Cremona.

Ma che fine fece l’appello mosso da Berenzi quando volle «esprimere 
il voto, che a Gasparo da Salò e a Giovanni Paolo Maggini, i più insigni 
tra i bresciani artefici, fosse dedicata una lapide»28? 

L’appello non cadde certamente nel vuoto tanto che nel 1906 Giovan-
ni Livi scrisse: 

«Il chiarissimo prof. mons. Angelo Berenzi, leggendo il 12 gennaio 1890, all’A-
teneo di Brescia, una dotta memoria storica sui liutai bresciani proponeva che, in 
quella città, fosse almeno scolpito su di una lapide il nome di Gasparo da Salò. 
E, su proposta del prof. cav. Pio Bettoni, la rappresentanza comunale di Salò, nel 
1899, decretava di intitolare la via Borgo di mezzo al nome dell’insigne artefice, 
inventore del violino; e, nel 1900, applaudiva al pensiero di dedicare al celebre 
concittadino un più cospicuo e durabile ricordo. Il comitato promotore si accinse 
all’opera; e, facendo appello a quanti tengono in pregio quell’arte sovranamente 
gentile, che unisce in un sol culto gli spiriti e affratella le genti, raccolse in Italia 
e fuori, sotto gli auspici di un comitato d’onore, del quale fanno parte illustri 
maestri e sommi artisti, le oblazioni all’uopo necessarie. Il giovane scultore sa-
lodiano Angelo Zanelli, al quale abbiamo già resa ben meritata testimonianza di 
plauso e di stima, mosso da nobili e generosi sensi, si disse lieto di poter offrire, 
senza alcun compenso, (come aveva fatto per il monumento a Giuseppe Zanar-
delli) l’opera sua, allo scopo di consacrare alla grata memoria dei posteri il nome 
del grande liutajo. E, per tal modo, potè essere data estrinseca forma all’idea e 
compimento al voto di celebrare la gloria di Gasparo Bertolotti, con marmoreo, 
artistico lavoro, il quale, per decreto della civica amministrazione, venne collo-
cato nella nicchia, a destra, entrando, nell’atrio del palazzo municipale»29.

28 A. Berenzi, Di Gio. Paolo Maggini, pp. 3-4.
29 Inaugurandosi il Lungolago Giuseppe Zanardelli. Cenni e Illustrazioni di Salò, Stam-

peria F.lli Geroldi, Brescia 1906, p. 18. 
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Fig. 2 – Invito dell’Ateneo di Brescia ad Angelo Berenzi 
a redigere gli atti della conferenza tenuta sui liutai bresciani
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L’attività di ricerca in campo bresciano da parte di Berenzi si affievolì 
col finire del secolo per terminare nel 1906 quando Livi ammetterà che 

«intorno al grande artefice, nulla di nuovo, proprio nulla, ho potuto rintracciare 
in questo Archivio, durante il lavoro di riordinamento che ho testè compiuto, 
secondo l’onorevole incarico conferitomi dal Municipio. E a ciò, del resto, ero 
già preparato: non solo perché egli espatriò in assai giovine età (probabilmente 
innanzi i vent’anni), ma anche perché già altra volta io avevo non poco frugato 
in queste carte; e la messe fu piuttosto scarsa»30.

Il lavoro di sensibilizzazione sull’importanza della liuteria bresciana 
da parte di Berenzi aveva dato i suoi frutti. A partire dal 1890 molte «ani-
me bresciane» erano state toccate: in primis quella del professor Pio Bet-
toni, scienziato e cultore del Garda, che operò come segretario comunale 
a Salò per oltre trent’anni e che da Berenzi fu così elogiato per aver dato 
concretezza all’appello rivolto: 

«ed ora che il voto è sciolto davvero, e che Salò ha risposto degnamente all’ap-
pello, più a ragione posso io congratularmi con Lei, sig. professore, che tanta 
parte ha avuto nella affermazione degli alti sentimenti dei salodiani, per il loro 
illustre concittadino, e compiacermi, in pari tempo, di poter rivolgere le mie più 
vive congratulazioni anche allo scultore Zanelli, il quale, nella città sua, ha sapu-
to legare bellamente il proprio nome a quello di Gasparo, consacrando al liutaio, 
inventor del violino, un monumento imperituro di arte squisita»31.

Nello scritto del 1907 Berenzi racconta, con sincera soddisfazione, gli 
esiti positivi della sua lunga e premiata azione «patriottica» che, almeno 
per ciò che riguardava la liuteria bresciana e i sommi liutai Gasparo da 
Salò e Giovanni Paolo Maggini, poteva ritenersi pienamente compiuta32:

«Non sono trascorsi molti giorni da che Brescia, rispondendo cortese al voto da 
me espresso all’Ateneo il 12 gennaio 1890 in una pubblica adunanza di quell’Ac-
cademia, scioglieva con festa geniale il debito d’onore e di riconoscente ammira-
zione verso due illustri suoi figli: - la città ferrea e gentile inaugurava una lapide 
commemorativa a Gasparo da Salò inventore del violino moderno; e un’altra 
a Giovanni Paolo Maggini, il più insigne rappresentante della scuola liutistica 
bresciana. Alla cerimonia inaugurale delle due lapidi erano presenti il Sindaco 
della città con i membri della Giunta municipale, il Sindaco di Salò, quello di 
Botticino-sera patria del Maggini, la Rappresentanza dell’Ateneo col suo Pre-
sidente, i Presidenti del Consiglio e dalla Deputazione Provinciale, il R. Prov-
veditore agli Studi, il Direttore dell’Archivio di Stato, i Rappresentanti della R. 
Prefettura, della R. Corte d’Appello, della Procura Generale del Re, del Museo 

30 Inaugurandosi il Lungolago, pp. 18-19.
31 Inaugurandosi il Lungolago, p. 18.
32 Si vedano anche Angelo Berenzi, Le lapidi a Gasparo da Salò e a Gio. Paolo Maggini, 

in «Illustrazione Bresciana», 1907-1908 e Angelo Berenzi, Gasparo da Salò, doverosa comme-
morazione, in «Illustrazione Bresciana», 1909.
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del Risorgimento, della Dante Alighieri, della Deputazione del Teatro Grande, 
dell’Istituto Musicale Venturi, della Società Corale Antonio Bazzini, della So-
cietà dei Concerti, oltre a molti Maestri e Professori di musica e altre distin-
tissime persone, coi rappresentanti dei giornali cittadini. Quell’atto di omaggio 
reso con tanta solennità ai due liutai bresciani, ebbe l’approvazione e il plauso 
unanime di quanti, anche fuori di Brescia, hanno amore per l’arte, e per le glorie 
e memorie patrie; e la chiusa poi fatta alla simpatica festa con una conferenza 
assai applaudita del Cav. Prof. Pio Bettoni, e con un indovinatissimo concerto 
storico nella Sala Apollo del Palazzo Martinengo sopra strumenti classici usciti 
dall’officina di Gasparo da Salò e di G. P. Maggini, ebbe un successo brillante, 
e servì di splendida corona alla dimostrazione onorifica tributata ai due insigni 
artefici: onde il cav. Pasini che ne fu l’ideatore e l’organizzatore ha giusto motivo 
di andarne veramente orgoglioso»33. 

François Matarasso affermava che il patrimonio culturale non può 
essere acquisito ma può essere solo ereditato34. Adoperando questa chiave 
di lettura, la ripresa degli studi liutari e la necessità di tributare una «gra-
ta memoria» agli artefici bresciani e cremonesi, possono ritenersi la più 
nobile eredità lasciataci da Berenzi. L’attività di trasmissione culturale 
richiede sempre un lavoro attivo di ricerca, rielaborazione, selezione e 
comunicazione: Berenzi non si è mai sottratto ai doveri di «buon cittadi-
no e buon patriota» ed è per questo motivo che la riscoperta della liuteria 
bresciana nel Novecento può essergli intimamente legata.

Cogliendo l’occasione di questo Convegno si desidera tributare un 
sincero omaggio all’accademico Berenzi35 offrendo la lettura non mediata 
della sua relazione Gli antichi liutai bresciani tenuta nell’Ateneo di Bre-
scia nell’adunanza del 12 gennaio 1890 affinché il lettore possa ottenere 
un ritratto fedele del liutologo e del patriota che fu, appunto, il mons. 
prof. Angelo Berenzi.

33 Angelo Berenzi, Vox clamantis pro Stradivario, Stab. Tip. Provincia, Cremona 1907, pp 
4-5. La pubblicazione risulta interessante poiché contiene l’appello rivolto dal sacerdote alla 
città di Cremona per un ricordo marmoreo ad Antonio Stradivari.

34 François Matarasso, La storia sfigurata: la creazione del patrimonio culturale nell’Eu-
ropa contemporanea, in Simona Bodo - Maria Rita Cifarelli, Quando la cultura fa la differen-
za. Patrimonio, arti e media nella società multiculturale, Meltemi, Roma 2006, p. 56.

35 Socio dell’Accademia del Dipartimento del Mella, poi Ateneo di Brescia, iscritto al n. 
861 del Registro Soci.
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Lettura fatta all’Ateneo di Brescia nell’adunanza 
del 12 gennaio 1890 dal sacerdote prof. Angelo Berenzi*

Brescia non è soltanto la città forte, che onorò già di sua storia la terra d’Italia; 
ma fra le cento sorelle è eziandio città gentile, madre e nutrice di eletti ingegni, i 
quali addestrati nella tranquilla ma nobile palestra degli umani studi e delle buone 
arti, la resero anche per questa parte stimata e gloriosa in faccia alla nazione. – 
Ora ben so io, che accennando anche solo alle lettere, alle scienze e alle arti quali 
vennero manifestandosi in questa città, il vostro pensiero ricorre tosto ai loro pri-
mi e più distinti cultori; e non v’ha certo tra voi, o signori, chi per le lettere non 
rammenti almeno una Veronica e un Lorenzo Gambara, per le scienze un Nicolò 
Tartaglia e un Zendrini, e per le arti un Beretta, un Medici, un Moretto e un Ro-
manino. Ma non è già per intrattenervi su ciò che riguarda le lettere e le scienze 
ch’io voglio mostrarvi gloriosa la città di Brescia: gli è questo un argomento trop-
po vasto, e trattato già a lungo da illustri ingegni; anzi, per quanto si riferisce alle 
stesse arti, non è neppure che io voglia farvi parola della manifestazione del genio 
bresciano nella architettura o nella scultura o nella pittura: vedrei farmisi innanzi 
una schiera imponente di valorosi dei quali non mi basterebbe il tempo ad accen-
narne soltanto i meriti particolari, caratteristici. È piuttosto su quell’arte, che ebbe 
si può dire la culla in Brescia, ch’io richiamo ora la vostra cortese e benigna at-
tenzione; su quell’arte, di cui Brescia fu la prima maestra, e per la quale poterono 
estrinsecare mirabilmente le loro sublimi inspirazioni un Beriot, un Vieuxtemps, 
un Bull, un Allard, un Kreutzer, un Viotti, un Paganini, un Sivori, un Bazzini1 e 
quanti celebri violinisti vanta l’Italia, l’Europa, il mondo intero.

Si racconta, che un giorno in una riunione di suonatori, Giovanni Viotti, il 
riformatore della scuola del violino, amico com’era e ammiratore del Drago-
netti, gli proponesse all’improvviso di suonare insieme una delle più difficili 
concertanti per due violini, e di accompagnarlo, facendo la parte del secondo, 
col contrabasso. Il Dragonetti accettò la sfida, e senz’altro dato di piglio al suo 
grave strumento eseguì in modo inappuntabile e con incredibile finitezza di sen-
timento quella parte, difficilissima per verità anche pel delicato strumento per cui 
è scritta. Il Viotti stesso ne rimase meravigliato; e volendo spingere al sommo 
l’ardua prova, propose di cambiare le parti: né per questo si smarrì il Dragonetti, 

* Nel riportare il testo di Berenzi si è preferito mantenere inalterati gli usi grafici ed edi-
toriali del contributo originale, compreso l’utilizzo dei corsivi e la punteggiatura, così come 
l’alternanza minuscole/maiuscole. 

1 Antonio Bazzini, come si sa, è bresciano: Arturo Pougin dice di lui, che est certainement 
l’un des plus grands violonistes qu’ait produits l’ltalie (Supplemento alla Biographie Univers. 
des Musiciens di F. J. Fètis). Uno dei suoi trionfi più splendidi lo ha riportato nel 1856 in un 
grande concerto tenuto a Londra col Piatti, coll’Arditi e col Bottesini. Fu quello un concerto 
che destò rumore nel mondo musicale, sia per la valentìa degli insigni artisti che lo hanno dato, 
sia per l’esecuzione dei cinque famosi quartetti d’arco, scritti da Donizetti quando non aveva 
che 19 anni: quartetti per molto tempo rimasti ignoti, e suonati allora per la prima volta. Furono 
già esperti violinisti bresciani anche i signori Turini, Marini, Camisani, Venturi, Conti e altri. Il 
Mascara fu uno dei nostri più distinti suonatori di viola. Suonatore valentissimo di contrabasso 
fu il Pezzana; e tale da essere stimato quasi emulo di Dragonetti. Assai lodato suonatore di liuto 
fu Giulio Paratico; e di cetra Antonio Tedeschi. Ora si tratta di aprire in Brescia una scuola di 
violino.
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il quale in mezzo allo stupore degli astanti, collo stesso contrabasso, che nelle 
sue mani si piegava come per incanto alle più dolci, alle più soavi, alle più deli-
cate inflessioni, eseguì mirabilmente la parte ben più difficile del primo violino, 
mentre Viotti trasportato dall’entusiasmo lo proclamava il primo fra i più valenti 
suonatori di quel tempo2.

Ed ora, soggiunge il De Piccolellis, sia pur stata grande l’abilità di quel va-
lentissimo artista, ma non si deve però credere, ch’egli potesse fare il miracolo 
di eseguire col contrabasso una dopo l’altra quelle due parti difficilissime di 
violino, se non avesse avuto fra le mani uno strumento eccellente. Ebbene, o si-
gnori, quello strumento era lavoro di squisita finezza, relativamente al tempo, di 
un celebre artefice bresciano, di Gasparo da Salò, il fondatore della riputatissima 
scuola liutistica di questa nostra città. È appunto degli artefici liutai bresciani, 
ch’io imprendo ora a parlarvi brevemente.

Il Cinquecento: ecco il secolo, nel quale non solo ebbe a tornare in grandis-
simo onore la letteratura italiana, ma anche le arti nostre, mano mano svolgen-
dosi, salirono al loro più eccelso fastigio di prosperità e di gloria. Già i principi 
succeduti alle repubbliche venivano ormai lasciando le vecchie gare di guelfi o 
ghibellini: i popoli volevano la pace; e sebbene fosse loro ignoto il concetto di 
nazionalità, nondimeno sentivano di avere una patria, e per essa si gettavano con 
ardore al lavoro e allo studio, quasi protestando, al dir del Cantù, contro quegli 
stranieri, che tentavano ognora di deprimerli colle armi.

Le nobili tendenze nate e sviluppatesi nell’animo degli italiani, furono, a dir 
vero, dai grandi di allora accolte con entusiasmo: e chiamati gli uomini d’inge-
gno nei palazzi dei principi e alle corti dei re, ebbero, nol contrastiamo, larghe 
protezioni, premi insigni, e onori e dignità senza fine. Senonché, voi lo sapete 
o signori, è per amore dell’arte, che l’arte principalmente si svolge, prospera, 
combatte e vince: è per sé stessa che l’arte, serena sempre e impassibile, può trar 
vantaggio da ogni fortuna come da ogni privazione, da ogni bene come da ogni 
male; e che anche disconosciuta o non intesa, nel silenzio e nella oscurità fa sbal-
zare talora più sentita, forse più squisita e più alta l’opera sua. Né si dica pertanto, 
che il solo patrocinio dei mecenati abbia suscitato di mezzo ai popoli il sacro 
fuoco dell’ingegno e da solo abbia dato vita e incremento alte opere letterarie e 
artistiche di una nazione. Per sempre meglio convincervene, ecco delle tante una 
prova eloquentissima e incontrastabile, e per di più tutta nostra. 

Risuonava l’Italia dei nomi di cento e cento artisti, i quali illustravano la 
patria con opere immortali; e mentre i potenti andavano a gara nell’onorarli e ap-
plaudirli, e qui da noi si bandivano le scoperte matematiche del Tartaglia, e la cit-
tà era convertita, si può dire, in una specie di Museo, del quale i lavori dei nostri 
maestri costituivano il maggiore e più prezioso tesoro, in una oscura botteguccia 
di questa città medesima, intento al paziente diuturno lavoro, viveva quasi direi 
sconosciuto un uomo, il quale certo meno fortunato di tanti, nondimeno al pari di 
non pochi fratelli nell’arte, ritraeva dall’incessante lavoro scarsa la mercede del 
pubblico, ma largo il privato compenso dell’ambita vittoria. Egli era Gasparo da 

2 Il nome di Dragonetti si collega a quello del Bottesini, notissimo concertista di contra-
basso, mancato alla gloria dell’arte musicale nel luglio dello scorso anno 1889. In un celebre 
duetto di sua composizione, che eseguiva sovente con Sivori, il Bottesini al pari di Dragonetti, 
faceva stupire anche i più abili concertisti.
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Salò, l’artefice insigne destinato a vivere una vita celebrata, quando il suo corpo 
fosse già calato a dormire il sonno del sepolcro3. 

A che mirava il suo ingegno?... a che tendevano i suoi studi, le intense sue fa-
tiche, gli appassionati suoi sforzi?... Egli, o signori, lottava per poter raggiungere 
il suo ideale, per donare cioè alla Musica il più dolce e delicato degli strumenti; 
egli stava per fondare una nuova scuola, e, diciamolo pure con un certo legitti-
mo orgoglio, gettava in questa nostra città le basi dello stile italiano per quella 
grande arte, di cui andarono poscia tanto famosi i nostri Maggini, e i cremonesi 
Amati, Guarneri e Stradivari4. Ma chi lo ajutava in sì ardua impresa?... Chi lo 
veniva confortando nelle aspre lotte e nelle difficoltà inevitabili di quel lavoro 
tuttavia ignoto?... O fosse 1’indifferenza, che dominava allora per quell’arte nuo-
va, o il carattere di Gasparo, sdegnoso forse di cercarsi un mecenate, sembra che 
nessuno abbia procurato di agevolargli con qualche mezzo la via. Egli dunque 
deve tutta a sé la sua gloria; che, come dissi, è sopra tutto per 1’arte, che l’arte 
combatte e vince: e lottò e vinse difatti il valoroso artefice nostro.

Detto da Salò dalla ridente e cospicua borgata che sorge sulle rive del Garda, 
Gasparo si trasferiva ancor giovinetto in città per apprendervi l’arte del liutaio. 
Secondo Gianmaria Lanfranco, in Brescia fabbricava allora monocordi e clavi-
cembali un Giovanni Francesco Antegnati, della famiglia stessa dei nostri celebri 
costruttori di organi5; e facevano cetre, liuti, viole, bassi e contrabassi di viole, 
e altri strumenti di questo genere un Virchi, un Pellegrino Zanetti, un Giovanni 
Montechiari, un Gian Giacomo della Corna e forse anche un Benti, del quale si 
conserva tuttora a Parigi, nel Museo delle arti antiche, un bellissimo liuto, ricco 
d’intagli e di tarsie6.

3 Diremo anche noi di Gasparo da Salò ciò che dicono Giorgio Hart e Alfonso Royer di 
Andrea Amati: «Comme pour la plupart des grandes gloires artistiques la célébrité de ces hom-
mes remarquables n’a commencé qu’après leur mort, et leur vie n’a pas d’histoire: Et quoique 
fasse le grand homme il n’est grand homme q’à sa mort».

4 «C’est à Gasparo da Salò qu’appartient l’honneur d’avoir créé le style italien dans l’art 
de la fabrication des violon» «C’est aussi de Brescia que sortirent les maîtres qui fondèrent 
l’Ècole de Cremone» (Giorgio Hart = The violin =, trad. di Alfonso Royer).

5 Si vegga G. M. Lafranco, Scintille, ossia Regole di musica ecc. Brescia 1533.
6 È per verità il solo De Piccolellis, ch’io sappia, quello che pone Matteo Benti prima di 

Gasparo da Salò (V. Liutai antichi e moderni - Note Critico-Biografiche: Firenze 1885, pag. 
16): gli altri scrittori di liutistica lo vorrebbero invece contemporaneo di Gian Paolo Maggini; 
e alcuni anzi suo seguace nella costruzione degli strumenti ad arco. Più antichi liutai bresciani 
sono Baptista Bressano e Pietro Zanura: del primo si conserva una viola nell’Accademia di 
musica di Bologna, segnata appunto = Baptisla Bressano = e la si fa risalire alla fine del secolo 
xv (V. G Hart = The violin) del secondo dice il Vidal, che alla esposizione di Kensington del 
1872 comparve una viola colla data del 1509 (N. 106 del Catalogo: Pietro Zanure. Brescia 
1509) La Lutherie et les Luthiers: (Parigi 1889). Si vuole che fosse bresciano anche Giovanni 
Kerlino, l’antichissimo tra i fabbricatori di strumenti ad arco (a. 1450): il sig. Carlo Antonio 
Venturi di Brescia possedeva una viola attribuita a questo liutaio; così pure credesi, che sia 
stato fabbricato da Kerlino lo strumento prezioso, che apparteneva al sig. Koliker, sul princi-
pio del secolo: «Tout porte à croire que l’instrument possédé par Koliker au commencement 
de ce siècle, avait été fait par cet artiste» (V. Ricerche storico-critiche intorno all’origine e 
alle trasformazioni degli istrumenti ad arco, di F. J. Fétis; e anche la Biografia Universale dei 
Musici, dello stesso autore, vol. v pag. 20). Degli antichi Liutai bresciani anteriori a Gasparo 
da Salò forse il più esperto fu Pellegrino Zanetti: il Vidal dice magnifica una viola di questo 
nostro artefice; unico strumento, credo io, che di lui ci resta, e che è custodito nel Museo del 
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Non si sa presso quale dei sopraccennati fabbricatori apprendesse Gasparo 
da Salò i principi di quell’arte, che a così esprimermi era già vecchia e tuttavia 
bambina. Certo in breve tempo egli dovette trarre grande profitto dagli insegna-
menti del maestro, e progredire mirabilmente nelle innovazioni, massime delle 
viole, perché ancor giovine giunse a tal punto di perizia, che ormai più nulla re-
stavagli in questo campo a imparare da chicchessia. Fu allora forse, che per poter 
più liberamente applicarsi allo studio di una nuova e più radicale riforma, si ritirò 
nel proprio privato laboratorio, tentando ognora di dare all’arte un tale impulso, 
che la spingesse su di una via fino allora sconosciuta.

Era la creazione del violino, che agitava, o signori, la mente e il cuore di 
Gasparo; era questo l’ideale da lui tanto vagheggiato, questa la meta a cui ten-
deva egli con perseveranza indomita, coi più ardenti sforzi dell’animo. Legato 
indissolubilmente a quella idea, che lo beava insieme e lo martoriava, senza che 
alcuno il lusingasse e il venisse confortando di consigli nella difficilissima prova, 
si pose ardito, dopo d’aver affaticata la mente con assidui studi introno alle leggi 
acustiche, sulla via degli esperimenti; ora semplificando o rimpicciolendo il mo-
dello delle sue viole, ora riformandone la cassa armonica, ora studiando l’arcatu-
ra della tavola, la foggia del manico e della chiocciola, la montatura e il numero 
delle corde, ora l’altezza delle fascie e la posizione del ponticello, i contorni 
insomma, le curve e le linee dello strumento e il vario genere delle vernici. Cer-
tamente quello deve essere stato un lavoro grave e difficile al punto da stancare 
chiunque non avesse avuto al pari di Gasparo il sentimento e la forza del vero 
artista. Senonché il lungo studio e il grande amore arrisero poi all’appassionato 
liutaio?... Colse egli il nostro concittadino, e pel primo, la desiderata palma?...

Alcuni, dietro la scorta principalmente di Eduardo Schebek, propenderebbe-
ro a credere che il valente salodiano abbia avuto dei predecessori; o, secondo il 
La-Borde, in Giovanni Kerlino da molti detto bresciano e da certuni brettone, o 
in Gasparo Duiffoprugear fabbricatore di liuti a Venezia e a Bologna, o in Pietro 
Dardelli monaco di S. Francesco, o in Girolamo Brensio bolognese, o in Testa-
tore il vecchio, oppure nei veneto Venturino Linarolli, o finalmente in Morgato 
Morella da Mantova: ma ormai è provato con validissimi argomenti, e ad oltran-
za, che questi fabbricatori antichi nulla hanno di comune colla nuovissima scuola 
iniziata a Brescia da Gasparo da Salò, e che i loro pretesi violini altro non sono 
che piccole viole, modificate, raffazzonate, rabberciate, strumenti insomma, che 
non hanno a che fare col tenore, e molto meno col violino di lui7.

Conservatorio di Parigi: «il existe de lui au Musée du Conservatoire de Paris (N. 105) une ma-
gnifique basse de viole datée de Brescia - 1547 (V. La Lutherie ecc. pag. 92): di tale strumento è 
fatta la descrizione nel Catalogo del Chouquet. Dirò infine che una Cronaca Bresciana inedita, 
esistente alla Biblioteca Quiriniana (ms. segnato D. v. II), a pag. 370, ci dà sulla fine del secolo 
xvi un Targhetta, il quale era «artefice di Chitare ed altri stromenti» (V. anche il Gambara, - 
Ragionamenti di cose patrie - vol. iv pag. 57).

7 Dice il Vidal che alcuni amatori troppo entusiasti di vecchi strumenti, pretendono di pos-
sedere o di aver visto dei violini fabbricati dal nostro Kerlino, da Duiffoprugcar, o da alcun altro 
dei nominati costruttori antichi; e poi soggiunge, che «le violon de Kerlino, n’etait autre q’une 
viola da braccio, dont on avait changé la manche»; e altrove dice, che «a l’époque ou Duiffopru-
gcar travaillait, le violon commen cait à peine à naître: ce luthier n’a donc pus fait de violons, 
parce que, de son temps, l’instrument n’existait encore»; e che riguardo al violino propriamente 
detto «je n’en connais pus un seul exemple indiscutable avant le commencement de la moitié du 
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Ed ora sebbene non si possa con tutta certezza e in modo assoluto e incon-
trastabile proclamare in Gasparo il primo e vero inventore del violino, possiamo 
però con altri intelligentissimi, che pur non sono bresciani, ragionare a questo 
modo: E certo che l’artefice, il quale ideò di montare il violino con le quattro cor-
de, e che lo perfezionò, fu italiano e più probabilmente bresciano, osservandosi 
che i violini più antichi, quelli cioè dello scorcio del secolo xvi, sono tutti di fat-
tura bresciana. Prima del violino si fecero certo piccole viole a doppia montatura: 
quattro corde poggiavano sul così detto ponticello, e quattro stavano inutili sotto 
le prime, credendosi allora che le vibrazioni ripercosse all’esterno potessero au-
mentare il volume della voce. L’invenzione del violino segue immediatamente 
un tale aborto, che, cambiando il genere, si potrebbe chiamare violina a doppia 
montatura. Io, dice il marchese De Piccolellis, ne ho veduta una originalissima di 
Gasparo; e mi pare, che se egli cominciò col fare simili embrioni, ciò vuol dire, 
che nella sua gioventù il violino non doveva esistere ancora: e se egli fu il liutaio 
più esperto di quel tempo, il che nessuno ha mai osato di contrastare, è a credere, 
che accortosi della inutilità di quelle corde raddoppiate, abbia poi con miglior 
criterio modificata la cassa e creato il violino nella forma che gli è restata.

Se a questo poi si aggiunge, che anche gli ultimi scrittori stranieri, più accre-
ditati in materia, dichiarano espressamente, che il primo conosciuto fabbricatore 
di violini è Gasparo da Salò, e che a lui di pieno diritto appartiene il vanto di aver 
tolto dallo stato grossolano in cui si trovava la fabbricazione degli strumenti ad 
arco per elevarla alla eccellenza dell’arte; e se inoltre Carlo Read, Giorgio Hart, 
Alfonso Royer ed altri vanno d’accordo nel riconoscere senza meno il nostro ar-
tefice vero inventore del tenore e del violino propriamente detto, non tarderemo 
noi pure a persuaderci, che la gloria di aver dato alla Musica questo dolcissimo 
degli strumenti sia a riputarsi gloria bresciana8.

xvi siecle» (La Lutherie et les Luthiers, pag. 7-61). Si veggano a proposito anche C. Read, G. 
Hart e A. Royer, i quali parlando di Duiffoprugcar conchiudono con dire: «nous n’avons aucune 
preuve qu’il ait jamais fait des violons». Il Fetis poi distingue al pari del Vidal due epoche prin-
cipali nell’arte liutistica italiana, l’epoca cioè delle viole e l’epoca del violino; e pone senz’altro 
tra i rappresentanti della prima e Kerlino e Duiffoprugcar e Linarolli e gli altri, che da certuni 
si vorrebbero predecessori di Gasparo da Salò nella creazione dei violini. Anche il Filippi, in-
telligentissimo d’arte musicale, dichiara che prima di Gasparo da Salò non si trova esempio 
indiscutibile di vero violino; e che le asserzioni in contrario non hanno alcun fondamento.

8 Nel riputatissimo Dictionary of Musical Terms, pubblicato da J. Stainer, a pag. 449, di-
scorrendosi della origine del violino, è ricordato innanzi a tutti i fabbricatori Gasparo da Salò: 
«One of the earliest makers of violins was Gaspar di Salò in Lombardy» e parimenti innanzi 
a tutti lo ricorda il Fetis: «A la première époque de la lutherie italienne succède celle de la 
création du violon. Le premier en date entre les artistes de cette seconde époque est Gasparo de 
Salò. Il fut un des meilleurs luthiers de l’Italie au seizième siècle, et travailla à Brescia» (Ricer-
che storico-critiche intorno alla origine e alle trasformazioni degli strumenti ad arco. Per ave-
re poi un’idea più esatta intorno ai progressi dell’arte liutistica nelle diverse epoche, si vegga la 
Storia generale della Musica dello stesso Fétis, vol. v pagine 171-175). Tanto il Fétis poi che 
il Vuillaume fanno osservare, che la forma del violino fu determinata da Gasparo; e dicono che 
tale forma nella sua semplicità, nel suo piccolo volume, e nella sua leggerezza non disgiunta da 
grande solidità, deve chiamarsi, relativamente all’epoca, un vero prodigio: onde ultimamente 
anche il Vidal ebbe a dire, che «Gasparo da Salò est peut-être le plus ancien luthier ayant con-
tribué à donner au violon la forme définitivement adoptée par les maîtres italiens» (La Lutherie 
et les Luthiers, pag. 69; e Carlo Read aggiunge: «The first known maker of the true Tenor, hand 
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Con Gasparo da Salò s’inaugurava pertanto la celebre scuola liutistica ita-
liana, la quale sebbene qui da noi non abbia toccato quella perfezione che poi 
raggiunse la scuola cremonese con Antonio Stradivari e Giuseppe Guarneri del 
Gesù, ha nondimeno nei nostri Maggini trovato due cultori veramente insigni, e 
conta tuttavia nel bresciano vivente Giuseppe Scarampella un distinto artefice, 
che continua e onora a Firenze la non piccola gloriosa schiera dei liutai bresciani.

Pare che Gasparo da Salò lavorasse dal 1550 al 1615 e per verità non sono 
molti i violini che di lui ci sono rimasti. Nell’opera sua, si vede, che egli proce-
deva con grande ponderatezza, e arrivava quindi assai lentamente ai trovati della 
nuova arte, mediante cioè esperimenti sempre nuovi e tuttavia non sempre felici, 
rifacendo con maestria, correggendo, migliorando e affinando del continuo il 
proprio lavoro.

Del grande artefice bresciano, come piace all’Hart di chiamare ripetutamente 
maestro Gasparo, si trovano ora custoditi due preziosi strumenti nel Conservato-
rio di musica di Parigi9: il famoso contrabasso posseduto già e suonato con magica 
valentia dal celebre concertista Domenico Dragonetti si ammira nel monastero di 
S. Marco in Venezia10; un altro, pure dello stesso autore fu lasciato dallo stesso 
Dragonetti al duca di Leinster; un terzo è presso il sig. Leigh Blake; e un quarto, 
giudicato un vero capodopera, fu già proprietà di Giorgio Hart, indi ebbe il suo 

probably of the Violin was Gasparo da Salò» (Pall Mall Gazette, 1872). Con C. Read vanno 
d’accordo anche gli altri due inglesi Ed. Heron-Allen e Giorgio Hart, dei quali il primo dice: 
«Seems to haue been originally a maker of viols, but set to making violins and tenors. It seems 
probable that the tenor was invented before the violin; at any rate Gaspard da Salò’s tenors 
are much commoner than his violins» (Violin-Making, Londra 1884, pag. 71-75); e il secondo 
nella sua stupenda opera Il Violino, tradotta poi in francese dal Royer, dopo di aver detto che a 
Gasparo da Salò appartiene l’onore di aver creato lo stile italiano per l’arte della fabbricazione 
dei violini, aggiunge: «c’est bien certainement à Gasparo da Salò qu’il convient de decerner la 
qualité d’auteur», e che inoltre a lui a appartient de plein droit la gloire d’avoir tiré de l’état 
grossier où elle végétait avant lui la manufacture des instruments à cordes, pour l’élever à 
l’excellence de l’art»; e quindi riguardo alla nostra scuola dichiara, che «la première des Écoles 
italiennes est celle de Brescia»; che Brescia è la città «qui fut incontestablement la berceau de 
la fabrication du violon», per chiudere poi la storia dell’origine del violino, col dire: «On donne 
communément a cette ville (Brescia) l’honneur d’avoir été son berceau, el à Gasparo da Salò la 
gloire d’en être l’inventeur». Degli scrittori italiani, oltre il Chiariss.o Marchese De Piccolellis, 
accennano chi più chi meno alla questione, anche il sacerdote don Paolo Lombardini nei suoi 
Cenni sulla celebre scuola cremonese degli stromenti ad arco, pag. 6 e 18; il cav. Maurizio Villa 
nella sua Monografia sui Liutai antichi e moderni; Savigliano 1888; lo Zanardelli nelle sue 
Lettere sulla Esposizione Bresciana del 1857, p. 269; Carlo Cocchetti nel libro che tratta del 
Movimento intellettuale nella Provincia di Brescia; 1880, pag. 59, e nella Grande Illustrazione 
del Lombardo e Veneto, vol. iii, pag. 118; il sac. S. Fenaroli nel suo Dizionario degli Artisti 
bresciani, pag. 225 nota; e l’illustre nostro Presidente conte F. Bettoni Cazzago nella sua Storia 
della Riviera di Salò, vol. ii pag. 169.

9 «Il existe deux spécimens authentiques du maître au Musée du Conservatoire de Paris: 1. 
une petite basse de viole, N. 104; 2. un violone monté en contrebasse à quatre cordes, N. 117». 
(V. A. Vidal, La Lutherie ecc., pag. 69).

10 Intorno a questo celebre strumento, che fu compag.no inseparabile di Dragonetti nelle 
sue peregrinazioni artistiche, l’Hart racconta un curioso aneddoto nella sua lodatissima opera 
The violin (V. pag. 371 della trad. di A. Royer). Per lo stesso contrabasso furono fatte a Dra-
gonetti le offerte più seducenti: rifiutò 800 lire sterline (20,000 lire italiane), restituendo il 
prezioso strumento ai monaci di S. Marco di Venezia, che glielo avevano regalato.
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posto meritato nelle preziosissime rarità artistiche raccolte dal Tarisio e passate 
poscia al Vuillaume. Il dott. Stewart ha due bellissimi esemplari di tenori e tra 
i violini uno appartenne al barone Bagge11; un altro al signor Tyssen Amhurst; 
un terzo all’esimio artista svedese Ole Bull12; e un quarto al signor Forster13, col 
cartellino Gasparo da Salò, in Brescia 1613. Ad ogni modo fossero in realtà molti 
o pochi gli strumenti fabbricati da lui, certo è che nella costruzione dei violini, il 
fondatore della scuola bresciana mostrò abbastanza tracciato il graduale sviluppo 
della teoria, su cui i seguaci14 fondarono poscia la loro riputazione; e per la quale 
riscossero il plauso che il maestro non poté avere in premio della sudata vittoria. 

Ed ecco infatti che gettata la prima scintilla, mentre il padre della musica 
moderna Claudio Monteverde, libratosi dalle pastoie dei fiamminghi, introdu-
ceva anche il nuovo strumento nell’opera Orfeo15; mentre Francesco Turini, or-
ganista famoso del nostro Duomo, pubblicava le prime suonate per due violini 
e basso16; e mentre Andrea Amati, allievo dicono di Gasparo da Salò17, fondava 

11 Il violinista Rodolfo Kreutzer soleva parlare con ammirazione di questo violino di 
Gasparo da Salò.

12 Nello strumento del sig. Tyssen Amherst si conosce, dice l’Hart, più che in altri del 
da Salò, l’infanzia del violino. Quello invece posseduto già dall’artista svedese Ole Bull, alla 
forma graziosa e al suono squillante pare unisse altresì un pregio artistico, direi piuttosto unico 
che raro; quello cioè di esser ornato con fregi in cesellatura, creduti opera di Benvenuto Celli-
ni. È a credere però, che tali fregi preziosissimi siano poscia stati levati, perché, come ebbe a 
scrivermi lo Scarampella, lo strumento non ne conservava più alcuna traccia quando nel 1876 
egli fu incaricato di ristaurarlo.

13 Del violino di Gasparo da Salò appartenente al sig. Forster, amatore inglese, il Fétis 
dice: «Sa qualité de son est claire, mais courte»; e fa una breve descrizione dello strumento 
(Biographie hiv. des Musiciens, vol. iii. pag. 413).

14 Dicono i competenti che Giuseppe Guarneri del Gesù e altri insigni liutai abbiano preso 
per guida Gasparo da Salò, e siansi a lui inspirati nella formazione dei loro modelli. Scrive 
poi il Vidal nella sua opera Les instruments a archet, che anche il Borbon, il quale fu uno dei 
primi liutai del Belgio, seguì lo stile di Gasparo (V. pure l’altra riputatissima opera dello stesso 
Vidal La Lutherie et les Luthiers, pag. 459-161). Così pure Bernardo Simone Fendt di Londra, 
nella fabbricazione dei suoi contrabassi, adottò il tipo di quelli costrutti dal nostro artefice: «He 
made many good DoubleBasses of the Gaspard di Salò form» (G. Hart, The violin). Riguardo 
poi alla somiglianza di lavoro e ad una certa uniformità di costruzione, che si riscontra nelle 
opere di Gasparo da Salò, di Amati, e di Stradivari si vegga ancora l’Hart The violin trad. di 
Royer, pag. 55.

15 A Claudio Monteverde devesi pure l’effetto del pizzicato sul violino. Fu questo sommo 
maestro cremonese, che si dedicò sopra tutti con grandissimo fervore alla riforma melodram-
matica; tantoché si può ben dire, che per lui particolarmente la Musica nacque come a novella 
vita. Alla strumentazione, arricchita dei nuovi effetti prodotti dai violini, egli aprì un campo 
vastissimo; onde la melodia acquistò nuovo colorito e maggior potenza di espressione.

16 Il dottor Burnez riferisce che i primi terzetti per due violini e basso, da lui conosciuti, fu-
rono pubblicati da Francesco Turini, organista del duomo di Brescia, sul principio del seicento; 
ed avevano il titolo di Madrigali a una, due e tre voci con qualche suonata a due o tre parti. 
La musica madrigalesca, allora molto in voga, era stata da poco tempo condotta alla perfezione 
dal bresciano Luca Marenzio, compositore di grido e cantore della Cappella Pontificia: «ce fut 
lui qui porta ce genre au dernier degré de perfection» (Encyclopedie metodique, musique, vol. 
ii, pag. 87). I Madrigali del Marenzio furono più volte ristampati a Venezia e ad Anversa; e lo 
resero celebre in tutta Europa, forse più che non lo facesse rinomato la sua voce, per la quale 
era detto il cigno d’Italia.

17 Non si può asseverare con tutta certezza, che Andrea Amati, il fondatore della scuola 
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la celeberrima scuola cremonese, il nostro Maggini veniva segnando sui nuovi 
principi dell’arte liutistica tali progressi, per i quali ben a ragione in seguito si 
sarebbe riconosciuto e proclamato in lui il vero caposcuola degli artefici brescia-
ni. Difatti, sebbene negli strumenti di questo valentissimo liutaio non si possa 
rilevare la classica simmetria di Gasparo da Salò, nondimeno con più maturo 
studio egli seppe introdurre nella costruzione dei violini notabilissime riforme, 
che, ammesse poi come leggi immutabili, spinsero l’arte a più sublimi altezze, e 
la portarono poscia all’ultimo grado della perfezione. Le sue innovazioni princi-
pali, osservano i periti, consistono nell’aver corretto i contorni dei violini e dato 
uno sviluppo maggiore alle due parti, superiore e inferiore, delle casse; nell’aver 
determinato gli spessori del piano armonico e corrette le arcature in modo perfet-
to adottando una regola fissa; e nell’aver perfezionato in generale tutto il lavoro, 
conducendolo con rara eleganza, ed elevandosi così molto al di sopra di tutti i 
suoi contemporanei18.

Gli è perciò, che i violini di questo esimio artefice si presentano dotati non 
solo di forma elegante, e lavorati con cura mirabile, con gusto squisito, e con 
fregi e ornamenti che non si riscontrano nel tipo primitivo; ma quel che più im-
porta, e che con assidue prove si era studiato ognora di poter sopratutto ottenere 
il nostro liutaio, si è, che per l’invenzione dei molti principi d’arte caratteristici 
dell’opera sua, forniti gli strumenti del Maggini di voce insinuante, dolcissima, 
perfetta, sono senz’altro di gran lunga superiori a tutti i violini di quel tempo, e 
reggono eziandio al paragone coi migliori costruiti dopo19.

cremonese, abbia appreso l’arte del liutaio qui a Brescia da Gasparo da Salò: ma stando a una 
certa particolare somiglianza che si riscontra fra i primi suoi strumenti e quelli dell’artefice 
bresciano, si è indotti a supporre che questi ne sia stato il maestro.
Intanto il Vidal dice di Gasparo da Salò, che «la nature de son travail permet toutefois de suppo-
ser qu’il était anterieur de quelques années à André Amati» (La Litherie ecc., pag. 69); e l’Hart 
soggiunge: «Il n’est pas impossible que le grand luthier de Brescia ne l’ait initié aux secrets 
de son art... Ses premiers ouvrages ont une telle affinité avec les instruments de Brescia» (The 
violin, traduz. di Royer). Così afferma anche Heron-Allen con dire: «Possibly a pupil at Bre-
scia before he started a Cremona» (Violin-Making, p. 73); e l’autore della Correspondance des 
Professeurs et des Arnaleurs de musique, pubblicata nel 1803, dichiara «que ce fut à Brescia 
qu’André Amati travailla come apprenti avant d’établir lui-même un altelier à Cremone». Il 
Fetis poi nella sua Biogr. Univ. des Musiciens chiama senz’ altro Gasparo da Salò maestro di 
Andrea Amati «Gaspard da Salò maître d’Andrdé Amati» vol. iii pag. 54). Alcuni periti voglio-
no che sia dell’Amati un violino, che da altri in passato fu attribuito a Gasparo da Salò, e che 
fu esposto nell’anno 1880 alla mostra d’arte antica in Torino, come opera del nostro liutaio. 
E questo un prezioso strumento che fa parte della ricca collezione del cav. Maurizio Villa di 
Savigliano; e al pregio storico unisce, dicono, pur quello di un suono delicato e brillante (V. 
Monografia sui Liutai, 1888); Veggansi anche il Lombardini, Cenni sulla celebre scuola cremo-
nese, pag. 7; e lo Zanardelli, Lettere sulla Espos. bresciana, pag. 269; sebbene quest’ ultimo ci 
dà piuttosto l’Amati allievo del Maggini, anziché di Gasparo da Salò.

18 V. il De Piccolellzs, Liutai antichi e moderni, pag. 56. Questo egregio amatore e scrittore 
d’arte liutistica, a pag.ina 101 della lodata sua opera, dice che l’eccellenza degli strumenti di 
Gian Paolo Maggini, relativamente al tempo in cui egli principiò a lavorare (anno 1580 c.), 
rende inesplicabile un sì grande progresso dell’arte.

19 Di G. P. Maggini il Vidal dice che non si può negare esser egli «le plus habile luthier de 
l’école de Brescia», «le représentant le plus illustre de l’ecole»; che fu dei primi a migliorare la 
forma del violino; e che i suoi strumenti hanno anche oggidì una riputazione assai meritata. Sog-
giunge poi: «la sonorité de ce genre de lutherie possède un timbre sympathique, très agreable 
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Come è facile pertanto a immaginare, la scuola liutistica bresciana saliva 
per Gian Paolo Maggini in grande rinomanza; e già molti erano i violinisti, che 
nella esecuzione delle loro composizioni musicali adottavano di preferenza gli 
strumenti dell’artefice nostro: anzi in seguito il celebre violinista belga Carlo 
Beriot, che pur avrebbe potuto servirsi di qualche insigne strumento uscito dal-
le riputatissime fabbriche della scuola cremonese, non portava seco, compagno 
inseparabile, nelle sale, nei teatri e nei pubblici concerti di Parigi e di Londra, 
che il suo prediletto violino Maggini; dal quale invero sapeva trarre, meglio che 
da qualsiasi altro, calde, appassionate, sublimi quelle note, che frementi di vita 
turbinavano nella sua mente e nel suo cuore d’artista; quelle splendide, patetiche 
creazioni che riempivano di stupore e di entusiasmo l’animo de’ suoi ammiratori, 
e per le quali tanta celebrità ha poi acquistato il suo nome20.

Del resto è vero, o signori, che molti violinisti usando degli strumenti del 
Maggini accrebbero fama alla nostra scuola liutistica del seicento; ma il nome 
del bresciano artefice andò però mano mano diventando sempre più illustre an-
che per la grande maestria, con cui egli seppe trasfondere nei suoi allievi i princi-
pi più esatti e sicuri e i più reconditi segreti della nuova nobilissima arte.

E primo, senza dubbio, e valentissimo fra tutti i suoi scolari e seguaci, fu lo 
stesso figliuol suo Pietro Santo Maggini.

Cresciuto questi nel paterno laboratorio, in mezzo a modelli antichi e nuovi 
di strumenti ad arco d’ogni maniera, e, ciò dell’acustica; e con quanta fermezza 
e intensità assidua di propositi egli cercasse ognora di indagarne i principii e 
le leggi, per poi venire in progresso di tempo alle pratiche applicazioni nella 
costruzione dei suoi violini. Così avanzando in età, e mirando pur ch’è meglio, 
trasportato da ingegno naturale e dalla potenza della propria inclinazione ad ap-
prendere l’arte del liutaio, non è a credere quanto amore ponesse fin da giovinet-
to allo studio sempre a conservare la correttezza del tipo adottato dal padre, e ad 

pour la musique de chambre»; onde la voce dei violini di questo insigne artefice si distingue 
particolarmente «par un timbre un peu voilé qui donne une mélancolie touchante; ceux qui l’ont 
entendu sous les doigts de De Beriot sauent quel merveilleux parti en tirait ce grand artiste» 
(La Lutherie ecc., pag. 85, 86: Instruments a archet, vol. i pag. 96, 97). Anche il Fétis dice che 
gli strumenti di G. P. Maggini, al pari di quelli di Gasparo da Salò, hanno una sonorità «grave, 
grandiose, majestueuse et pénétrante, mais voilée et mélancolique» (Ricerche st. crit. ecc.; e 
anche Biogr. Univ., vol. v pag. 400); si vegga pure il Vuillaume e il Lombardini, op. cit.

20 Il preziosissimo violino di G. P. Maggini che appartenne a Carlo Beriot, il celebre 
violinista belga, e che poteva già essere venduto per la somma cospicua di ventimila lire, ora 
è proprietà del principe De Caraman-Chimay di Bruxelles, il quale tiene nella sua collezione 
di strumenti ad arco anche una viola e un violoncello dello stesso nostro artefice. Il cav. M. 
Villa dice di aver esaminato un altro magnifico violino del Maggini, posseduto dal sig. Chatzky 
dottore russo, e assicura che tale strumento ha ancora voce chiara e robusta. Anche il Leonard 
ne possiede uno che è giudicato un capolavoro. Pochi altri violini autentici dell’insigne artefice 
bresciano si trovano nelle mani di amatori d’arte, che li custodiscono gelosamente quali prezio-
se reliquie di tesori che vanno mano mano scomparendo. Molte invece sono le contraffazioni 
degli strumenti del nostro sommo liutaio, parecchie delle quali furono riconosciute opera di 
fabbricatori bresciani del secolo xvii e xviii. Delle viole poi del Maggini una è di proprietà del 
sig. Tito Brusa di Brescia, e un’altra l’ho vista conservata nella collezione dei conti Mocenigo 
Soranzo-Vidoni di Cremona. Gli strumenti del Maggini portano il cartellino Gio. Paolo Mag-
gini in Brescia (V. De Piccolellis, I Iiutai, tav. xi, xvi e xvii). Pare lavorasse dall’anno 1580 
al 1630 circa.
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introdurre in pari tempo, se gli potevi riuscire, qualche miglioramento in alcuno 
dei particolari forse meno esatti del modello, giunse a poco a poco a tal grado di 
perizia, che i suoi violini e violoncelli furono al suo tempo e sono tuttora stimati 
assai pregevoli per squisitezza di lavoro e bontà di suono, e alcuni perfino supe-
riori a quelli del padre21.

Con questo nostro distinto fabbricatore apprese l’arte dal celebre caposcuola 
bresciano anche Gian Gaetano Pazzini fiorentino, del quale artefice che pur la-
vorò fin verso il 1670. Rarissimi sono gli strumenti che ora ci restano22.

Dei seguaci poi e imitatori di Gian Paolo Maggini, tanto in patria come fuo-
ri, non pochi sono quelli che oggidì ancora si conoscono. Basterà ricordare tra i 
Bresciani, Raffaele Nella, Antonio Lanza, Giovita Rodiani, Battista Vetrini, e a 
quanto pare un Brandiglioni, un Pezzardi, un Pietro Vimercati e anche un Ago-
stino Costa, il quale da Brescia si trasferì a Venezia, dove continuò ad esercitare 
l’arte con onore23. Antonio Mariani da Pesaro fu egli pure seguace del Maggini; 
e, al dire di Giorgio Hart, l’inglese Barak normanno, il quale tenne officina a 
Londra con Natanaele Cross, e inoltre un gran numero di artefici stranieri, massi-
me tedeschi, ritrassero largo titolo di meriti e di fama dall’imitazione dell’insigne 
nostro liutaio. 

Senonché mentre sullo scorcio del secolo xvii continuava a fiorire in Brescia 
la scuola di Gian Paolo Maggini, in questa città medesima ne sorgeva un’altra 
informata ai nuovi principi della scuola cremonese.

Nicola Amati artefice rinomatissimo e maestro impareggiabile24 aveva at-
tirato a Cremona anche da lontane città un gruppo di allievi liutai, i quali poi 
divenuti essi pure esperti artefici, aprirono alla loro volta officine riputate insigni 
per gli ottimi strumenti che vi si costruivano.

Condiscepolo dello Stradivari, anche il bolognese Gian Battista Rogeri im-
parò l’arte alla scuola di Nicolò Amati.

Di pronto ingegno e d’animo costante, in breve poté imitare, direi perfetta-
mente, l’egregio suo maestro, e mostrarsi insieme non solo valente costruttore, 
bensì maestro egli stesso.

Ora fu appunto il Rogeri, che stanziatosi giovanissimo in questa nostra città, 
rivolse tutta la energia di cui era capace l’animo suo ardito a chiamare la scuo-
la liutistica bresciana sulla via splendidamente tracciata dal cremonese Nicola 
Amati. E ben vi riuscì; imperocché, mentre, come dissi, qui da noi continuava ad 
esser tenuta in grande stima la maniera del Maggini, nullameno anche il nuovo 

21 I contrabassi di Pietro Maggini, dice il Félis, sono rinomati come i migliori delle scuole 
d’Italia. Egli segnava i suoi strumenti col cartello Pietro Maggini in Brescia (1620-1680 c.).

22 Il cartellino del Pazzini e così segnato Gian Gaetano Pazzini allievo dell’Maggini di 
Brixiae (sic) fecit anno 16 (V. De Piccolellis, tav. xi). Lavorò dall’anno 1630 al 1670 c.

23 Secondo alcuni scrittori furono contemporanei e imitatori (e forse allievi) di Gian Pao- 
lo Maggini anche i bresciani Matteo Benti già ricordato, Giavetta Budiani o meglio Giovita 
Rodiani, e Pezzardi (V. Lombardini, op. cit. p. 6, G. Hart e A. Vidal); mentre, secondo altri, 
sarebbero anteriori, massime i primi due (V. De Piccolellis, op. cit. pag. 16, 20 e 62). Riguardo 
poi al Costa, dice il Vidal, che alcuni membri di questa famiglia, oriunda di Treviso, hanno 
lavorato a Brescia, a Venezia e a Genova (V. La Lutherie ecc. pag. 56).

24 Basti dire che dalla officina di Nicola Amati uscirono, tra gli altri allievi, due Guarneri 
e il sommo Antonio Stradivari. Fu questo Amati che ingentilì il modello del violino; modello 
che poscia venne dallo Stradivari portato alla perfezione.
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sistema di costruzione venutoci da Cremona, trovò ben tosto bravi artefici che lo 
seguirono con rara maestria e con vero onore della città nostra e dell’arte liutistica.

Certamente fra i seguaci dell’Amati nei laboratori di Brescia il solo Rogeri 
può avere il merito di essere chiamato ottimo artefice, imitatore perfetto e mae-
stro eccellente: tuttavia non si può negare, che certi strumenti lavorati da alcuni 
suoi allievi, siano da riputarsi opere pregevoli per finitezza di costruzione e per 
bontà di suono.

E qui dirò, che sebbene Gian Battista Rogeri abbia lavorato indefessamente 
per ben 70 anni (1660-1730), e molti per conseguenza debbano essere gli stru-
menti usciti dalla sua officina, pure oggigiorno i suoi violini sono assai rari; e 
di essi, per quante ricerche io abbia mai fatto, non ho potuto vedere non già un 
esemplare, ma nemmeno un facsimile25. Il De Piccolellis però ed altri assevera-
no, che il modello degli strumenti di questo insigne liutaio è correttissimo, che 
il legno è dei più scelti, la vernice di eccellente qualità, mirabile l’arcatura delle 
tavole armoniche, le cosìdette effe modello di purezza, grazioso il contorno e 
accuratissime le filettature.

Che se questi pregi artistici delle opere di Gian Battista Rogeri fanno sì, che 
la voce dei suoi violini riesca fine, soave e insinuante per intonazione, dicono, 
per limpidezza e per delicata eguaglianza, quella poi dei suoi violoncelli è sem-
pre robusta, sonora, ammirabile, perfetta; e il figlio Pietro Giacomo, il quale co’ 
propri violini non seppe forse elevarsi tant’alto da mantenere il prestigio del 
nome paterno, nella costruzione invece dei violoncelli ebbe così bene a seguire 
le orme del padre, che se in tali strumenti non giunse a superarlo, certo però non 
gli fu inferiore di merito26. Piacemi notare, che un magnifico violoncello di que-
sto valente artefice appartenne già al conte Cozio di Salabue; e che un altro pure 
di Pietro Rogeri servì per più anni al celebre violoncellista Alfredo Piatti negli 
acclamatissimi suoi concerti27.

Imitatori di Nicola Amati e allievi probabilmente di Gian Battista Rogeri 
furono nello scorso secolo qui a Brescia, anche i fratelli (?) Domenico e Gaetano 
Pasta, un Ranta, un Ambrosi28 e un Dominicelli, il quale dopo di aver appresa 
l’arte andò a stabilirsi a Ferrara e vi apri officina. È a credere, che questi liutai 
abbiano essi pure continuato con onore la tradizione della scuola alla quale ap-

25  Ho veduto più volte gli strumenti ad arco, che formano la bella raccolta dei conti Mo-
cenigo Soranzo-Vidoni di Cremona; quelli inoltre del Conservatorio di Milano, e i fac-simili di 
violini, viole, violoncelli e contrabassi di molti fabbricatori bresciani e cremonesi; ma non mi 
fu mai dato di poterne vedere almeno uno della fabbrica Rogeri. Ora mi preme però di aggiun-
gere, che devo alla gentilezza dell’egregio dott. G. B. Navarini, socio del nostro Ateneo, se, 
dopo la lettura di questa mia Memoria, potei alfine vedere in casa dei conti signori Caprioli un 
bellissimo esemplare di Rogeri.

26 Il cartellino dei Rogeri è così stampato: Jo. Bap. Rogerius Bon. Nicolai Amati de Cremo-
na alumnus. Brixiae fecit anno Domini 16..0 17.. (V. De Piccolellis, tav. xiii): Petrus Jacobus 
Rogeri fecit Brixiae 17...

27 «Le signor Piatti a joué pendant plusieurs années sur un fameuz violoncelle de ce 
maître» (V. Hart-Royer).

28 Dichiara il Vidal che Pietro Ambrosi lavorò a Brescia nella prima metà del secolo xviii 
e nella sua opera La Lutherie et les Luthiers presenta anche il fac-simile del cartellino di questo 
liutaio: Petrus Ambrosi fecit Brixiae, 17 (Tav. vi e pag. 44). Giorgio Hart poi chiama eccellente 
il lavoro dell’artefice bresciano A. D. Pasta.
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partennero, se i loro nomi si trovano registrati in pressoché tutte le monografie 
che trattano di liutistica, e alcuni anzi scritti nel numero dei più distinti seguaci 
del celebre artefice cremonese29.

Ma eccoci ormai allo Scarampella, al valente nostro liutaio del presente se-
colo, al ristauratore inarrivabile di classici strumenti, il quale nella città dei fiori 
e delle arti, nell’itala Atene mantiene pur sempre in fama il nome degli artefici 
bresciani.

Nacque Giuseppe Scarampella a Brescia l’anno 1838; e nella officina del 
padre, che era insieme fabbricatore di macchine idrauliche e falegname di quelli 
che costruivano anche strumenti ad arco, apprese i primi elementi della lavora-
zione dei violini. Fu però a Parigi, che lo Scarampella, frequentando la scuola di 
Nicolò Bianchi30, il quale da Genova sua patria erasi colà trasferito, poté in pochi 
anni farsi esperto conoscitore di quell’arte, in cui al pari di tanti illustri bresciani 
suoi predecessori, doveva in seguito farsi egli pure un bel nome.

Da Parigi passò poi in Italia e nel 1866 si stabilì a Firenze, ove Luigi Ca-
stellani, conosciuta la rara valentia del giovine liutaio se lo fece tosto compagno 
d’arte, affidandogli fin dal principio lavori di massima importanza.

Una splendida prova della perizia di questo artefice la si ha dal fatto, che 
essendo alquanto deperiti alcuni strumenti classici, che si conservano nel Museo 
del regio Istituto musicale di Firenze, e tra gli altri la stessa viola e il famoso vio-
loncello, che Antonio Stradivari fece nel 1690 per commissione del gran principe 
Ferdinando, figlio di Cosimo iii de’ Medici, a nessun liutaio, tranne che allo Sca-
rampella fu concesso l’alto onore di por mano a quelle due opere insigni del più 
celebre degli artefici: ed egli il valoroso nostro concittadino seppe condurre quei 
difficile delicatissimo lavoro di restauro con tanta sicurezza e maestria, che, po-
sta in evidenza la classica originalità e la squisita eleganza di quei preziosissimi 
strumenti, ebbe col plauso di tutti a ridonar loro quella dolce e insieme squillante 
sonorità, che purtroppo avevano già da tempo perduta.

Il Museo che l’Accademia musicale di Firenze ha aperto nel proprio Istituto, 
è forse, o signori, il primo che vanti l’Italia per la copia e la varietà degli strumen-

29 V. il Lombardini nei suoi Cenni sulla celebre scuola cremonese, pag. 11. Egli porrebbe 
inoltre che anche Vincenzo Ruggeri (da non confondersi coi Rogeri) lavorasse non solo a Cre-
mona, ma qui pure a Brescia (1700-1730).

30 Nicolò Bianchi genovese fu uno dei più distinti liutai del nostro secolo, ottimo ristau-
ratore ed esperto conoscitore delle nostre antiche scuole. Lavorò a Parigi in via Croix des 
petits Champs; e là ebbe tra gli allievi più valenti il bresciano Giuseppe Scarampella. È bene 
che qui si ricordino almeno i nomi di altri artefici bresciani che lavorarono in patria nel corso 
del presente secolo; e se non arrivarono a farsi un nome illustre come lo Scarampella, ebbero 
nondimeno lodi meritate per gli strumenti di loro fabbricazione, di cui alcuni comparvero in 
mostra anche nelle Esposizioni della nostra città. In quella difatti del 1857 si videro esposti due 
violini di Ballini Paolo di Brescia; un violino e una viola di Giuseppe Garenghi, pure brescia-
no; un contrabasso di Paolo Rosio da Verolanuova; e una chitarra-liuto di Gelmini Giovanni di 
Brescia, dichiarata dall’espositore di sua invenzione. Nella Esposizione industriale del 1864, 
si videro in mostra un violino (imitazione d’antico) del sig. Antonio Rovetta di Brescia, e un 
altro strumento musicale, non so se ad arco o a semplici corde, del sig. Ovidio Boldrini di Salò. 
Nell’ultima del 1889 fu esposto un pianoforte a coda, di fabbrica nostra, e una cetra del bre-
sciano Luigi Bassolini. Piacemi poi, sebbene non si tratti di un artefice liutaio, far qui menzione 
anche dell’egregio sig. Tonoli, costruttore rinomato non solo d’organi, ma anche di cembali i 
cui lavori furono premiati in varie esposizioni.
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ti che vi sono custoditi; strumenti sì preziosi, che a ragione formano l’ammirazio-
ne di quanti visitatori anche stranieri passano ad osservarli. Che se in quell’im-
pareggiabile Museo si enumerano altrettanti tesori d’arte, quanti dicono siano 
appunto gli strumenti che vi sono raccolti, troppo è necessario, che alla custodia 
e conservazione di quelle opere insigni, venga prescelto un artefice, il quale sia 
fornito di tal singolare abilità, da saper al bisogno riparare degnamente i danni 
inevitabili, che il tempo a poco a poco porta a quelle stesse opere, le quali pur 
dovrebbero essere imperiture ad onore e gloria degli ingegni che le han formate.

Ma, e quale artefice l’Accademia fiorentina avrebbe mai potuto trovare più 
abile dello Scarampella, che del proprio valore artistico avea già dato una prova 
tanto luminosa nella restaurazione dei due celebri strumenti del sommo cremo-
nese? Di lui, ripeto, che al dire del marchese De Piccolellis e del cav. Villa, 
entrambi assai competenti, non ha come ristauratore chi lo eguagli in Firenze, né 
chi lo superi in nessun luogo del mondo?

Gli è dunque per i suoi meriti riconosciuti veramente singolari anche dall’Ac-
cademia di Firenze, che il distinto nostro liutaio venne nel 1884, alla morte del 
Castellani, nominato non solo fornitore del regio Istituto musicale di quella città, 
ma ben anche Conservatore di quel riputatissimo Museo.

Dopo la qual nomina onorifica, cui nessuno osò contrastare, ma alla quale 
applaudirono unanimi tutti gli intelligenti, il nome del bresciano artefice risuonò 
più che mai encomiato qui in Italia e fuori presso i moderni cultori dell’arte liu-
tistica; sicché moltissimi furono in questi ultimi anni i lavori di restauro eseguiti 
dallo Scarampella sopra strumenti classici delle scuole di Brescia e di Cremona, 
e da lui compiti, con gloria sua e dell’arte italiana, per commissione di signori e 
di artisti nostri e anche forestieri.

Per ricordare soltanto alcuna delle moltissime riparazioni che lo Scaram-
pella fece a strumenti famosi, dirò che nel 1885 ristaurò un bellissimo violino 
del nostro Maggini, di proprietà dell’ingegnere sig. Tito Brusa di Brescia, e una 
magnifica viola di Gasparo da Salò appartenente al sig. F. Bruni, esso pure di 
questa città. Fece inoltre un eccellente lavoro di restauro sopra violini di Andrea 
Guarnerio, dello Stradivari e di Giuseppe Guarneri del Gesù; strumenti pregia-
ti che fanno parte della ricca collezione del cav. Villa di Savigliano: ed è poi 
opera superiore ad ogni encomio la difficilissima e completa riparazione che lo 
Scarampella esegui su di un violino di Gasparo da Salò posseduto dall’esimio 
professore Ole Bull, al quale artista restaurò altresì in un modo veramente mera-
viglioso uno stupendo violino di Nicola Amati, e un altro di Giuseppe Guarneri 
del G.: strumento quest’ultimo, dalle tavole rovinate, e da anni reso inservibile.

Né si creda che il nostro Scarampella dimostri soltanto la sua valentìa nei 
lavori e nelle opere di restauro; egli è anche abilissimo costruttore di strumen-
ti nuovi; dei quali si può con tutta sicurezza affermare, che col trascorrere del 
tempo, quando gli anni avranno compiuto il loro lento e misterioso lavorio, ac-
quisteranno senza dubbio insieme a un suono perfetto anche un grande valore. 
Inspirato ai classici modelli dei sommi cremonesi, egli suol dare ai suoi violini 
una grazia speciale, che ricorda del pari gli strumenti di Antonio Stradivari e di 
Giuseppe Guarneri del Gesù; una forma anzi, soggiunge il Villa, che è creata si 
può dire sul tipo adottato da quei due maestri celeberrimi. Di tali violini il nostro 
artefice ne fabbricò un buon numero, dei quali ben quaranta in questi ultimi anni 
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passarono ricercatissimi all’estero, acquistati da famiglie nobili, da dilettanti e 
artisti di grido.

Così Giuseppe Scarampella collo studio assiduo e coll’indefesso lavoro, va 
sempre più illustrando il nome suo, quello dei bresciani e dei connazionali. Sia 
dunque lode a lui, che continuando si degnamente la gloriosa tradizione dei bre-
sciani liutai, aggiunge nuovo decoro anche alla nostra città: ed io all’egregio ar-
tefice, il quale mi onora della sua benevolenza, mando da Brescia col mio saluto 
cordiale, anche l’omaggio sincero di tutti coloro, cui stanno veramente a cuore 
l’onore dell’arte e la gloria della patria.

Ed ora ho finito: vi ho esposto brevissimamente, o signori, quali siano stati i 
più valenti liutai di questa città. Frammezzo però alla eletta schiera dei bresciani 
artefici si innalzano sopra tutte maestose due figure: le figure di Gasparo da Salò 
e di Gian Paolo Maggini; ché i loro nomi congiunti intimamente a quelli dei 
sommi cremonesi Nicola Amati, Giuseppe Guarneri e Antonio Stradirari, entra-
no a formare e come a compendiare tutta intiera la storia del violino, segnandone 
l’origine, lo svolgimento, il progresso, la perfezione31.

Senonché, conviene pur dirlo, gli stranieri dimostrarono già la loro grande 
ammirazione per questi due artefici illustri della nostra città, alcuni pagandone 
a peso d’oro le opere immortali, e altri celebrandone i meriti e la valentia negli 
autorevoli loro scritti: ma Brescia, che non ha mai smentito la fama di città forte 
del pari e gentile, Brescia che confortò di pianto la tomba e volle perpetuata 
la memoria di quel nobile patrizio veneto, di quel grande della Musica che fu 
Benedetto Marcello32, non ha reso ancora ai suoi due figli il memore tributo di 
riconoscenza, pur sempre dovuto a chi ha illustrata la patria.

Cremona, non è molto, intitolava alcune vie della città ai suoi più insigni ar-
tefici liutai: tocca ora a Brescia a rammentarsi di Gasparo da Salò e di Gian Paolo 
Maggini, facendone almeno scolpire i nomi su di una lapide, la quale consacri 
alla grata memoria dei posteri i due illustri concittadini, e ricordi a tutti, che si 
può essere grandi non solo nelle armi e nelle scienze, ma altresì nelle arti: e delle 
arti, o signori, non è certo ultima quella che ci ha dato uno strumento, il quale, 

31 «Deux villes, scrive il Vidal, se partagent le mérite des premiers essais serieux faits pour 
amener le violon et ses dérivés a la perfection actuelle, Brescia et Cremone. Brescia, où Ga-
spard da Salò parait avoir eu une infuence inconteslable sur la transformation de l’ancienne 
forme des violes devant conduire à celle du violon, et Jean Paul Maggini, venu un peu plus 
tard, et dont les instruments ont encore aujourd’hui une réputation méritée. Cremone ecc. (La 
Lutherie et les Luthiers, pag. 31). In poche parole ecco la storia del violino: Gasparo da Salò 
diede al violino la forma attuale; Gian Paolo Maggini l’ampliò, curando sì l’estetica, diremo, 
dello strumento, ma più il suono; Nicola Amati la rese più graziosa; e Giuseppe Guarneri del 
Gesù e Antonio Stradivari la perfezionarono.

32 Benedetto Marcello mori a Brescia l’anno 1739. Il suo corpo fu sepolto con grandi 
onoranze nella chiesa di S. Giuseppe e una lapide posta dai Bresciani sulla facciata del tem-
pio, ricorda ai cittadini i meriti preclari del sommo maestro, con questa iscrizione: Benedetto 
Marcello n. nel 1686 in Venezia - m. in Brescia al 17 Luglio 1739, camerlingo della Camera 
Ducale, cogli ardimenti la grandiosità l’affetto, onde vesti di note i Salmi, emulandone la ispi-
razione divina, meritò il nome di Michelangelo della Musica, ad alcuni Bresciani parve degno 
di ricordare che è sepolto in questa Chiesa di S. Giuseppe - 1881. Certamente il Marcello, e pel 
suo ingegno, e pei progressi che a’ suoi tempi la Musica aveva già fatto per opera specialmente 
di Claudio Monteverde, poté colla sue creazioni spingere l’arte a più sublimi altezze, e meritare 
di essere annoverato tra quei pochi, cui la Musica deve i suoi massimi trionfi.
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a mio credere, forma la meraviglia somma della Musica, perché è il solo che ha 
come un’anima che pensa, che piange, che si esalta e si intenerisce33. 

Ho espresso il mio voto: e questa Accademia tanto benemerita lo accolga per 
la città, che noi tutti desideriamo sia riputata gloriosa, della gloria che le viene 
dalle opere egregie dei ben amati suoi figli.

33 Paolo di S. Vittore. W. Gladstone ebbe perfino a scrivere: «To perfect that wonder of 
travel - ths locomotice - has perhaps not required the expenditure of more mental strength and 
application, than to perfect that wonder of music - the Violin».

Liutai bresciani
1. - Ambrosi Pietro - sec. xviii.
2. - Antegnati Gian Francesco - xvi.
3. - Battista Bresciano - xv.
4. - Benti Matteo - xvi.
5. - Brandiglioni - xvii.
6. - Costa Agostino - xvii.
7. - Della Corna G. Paolo - xvi.
8. - Dominicelli - xviii.
9. - Gasparo da Salò - xvi.
10. - Lanza Ant. Maria - xvii-xviii.
11. - Kerlino Giovanni - xv.
12. - Maggini Gian Paolo - xvi-xvii.
13. - Maggini Pietro Santo - xvii.
14. - Montechiari Giovanni - xv.
15. - Nella Raffaele - xviii.
16. - Pasta A. Domenico - xviii.
17. - Pasta Gaetano - xviii.
18. - Pezzardi - xvi-xviii.
19. - Ranta - xviii.
20. - Rodiani Giovita - xvi.
21. - Rogeri G. Battista - xvii-xviii.
22. - Rogeri Pietro Giacomo - xviii.
23. - Scarampella Giuseppe - xix.
24. - Targhetta - xvi.
25. - Vetrini Battista - xvii.
26. - Vimercati Pietro - xvii.
27. - Virchi Girolamo - xvi.
28. - Virchi Gio. Paolo - xvi.
29. - Zanetti Pellegrino - xvi.
30. - Zanura Pietro - xv-xvi.

Secondo il Vidal sarebbero da annoverarsi tra i Liutai bresciani (perché forse lavorarono 
per qualche tempo a Brescia, o seguirono i principi della nostra scuola) anche un Antonio detto 
il Bolognese, un Antonio detto il Ciciliano, un Brensi e un Facini. - Altri vorrebbero pure bre-
sciani un Giuseppe Bacchetta e un Domenico Geroni, liutai poco conosciuti. Dissi già alla nota 
29, che il Lombardini porrebbe tra i nostri anche V. Ruggeri. Per completare poi l’elenco si veg-
ga la nota 30. Seguaci e imitatori dei più insigni liutai bresciani furono particolarmente Gian 
Gaetano Pazzini di Firenze, Antonio Mariani di Pesaro, Borbon di Bruxelles, Barak Norman 
di Londra, Bernardo Simone Fendt pure di Londra e non pochi altri artefici italiani e stranieri. 
Anzi Hart e Royer riferiscono che «les premiers luthìers francais, comme leurr confrères d’An-
gleterre, copièrent d’abord les instruments faits à Brescia et à Cremone».

15 Perrone.indd   534 04/01/18   09:16



Sommario

Sergio Onger, Presentazione.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 5
Maria Teresa Rosa Barezzani, Premessa. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 7
Daniela Castaldo, Musica a Brescia in età romana.. . . . . . . . . . . . . 	 17
Maria Teresa Rosa Barezzani, Notazioni neumatiche a Brescia
nei secoli x-xiii. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 33

1. Premessa, 33 - 2. Le adiastematiche, 34 - 3. Le diastematiche, 
46 - 4. Conclusioni, 57 - Appendici, 60

Remo Lombardi, I manoscritti liturgico-musicali domenicani pres-
so la Biblioteca Queriniana di Brescia.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 63

1. Notazioni quadrate, 69 - 2. Litanie. La posizione e l’identifica-
zione di S. Caterina nelle litanie femminili, 96 - 3. Litanie maschili, 
108 - 4. Conclusioni, 110 - Appendice 1, 114 - Appendice 2, 122

Paola Dessì, I codici liturgico-musicali medievali di Brescia nel-
la collezione di G. C. Trombelli, amico di Padre Martini. . . . . . . . . . . 	 145

1. Nota sul collezionista, 145 - 2. Trombelli e Brescia: manoscritti, 
libri, medaglie, 146

Stefania Vitale, Uno scriptorium femminile nel Settecento a 
Brescia al servizio del canto gregoriano della Cattedrale?.. . . . . . . 	 159

1. Lo status di miscellanea work in progress - la pluralità delle mani 
che presentano tratti comuni, 160 - 2. La peculiarità della scrittura, 163 
- Appendice 1, 182 - Appendice 2, 186 - Appendice 3, 188

Francesco Saggio, Un primo approccio analitico al Modulatio-
num liber primus (1560) di Giovanni Contino da Brescia. (Con ca-
so di filologia d’autore).. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 189

1. Premessa, 191 - 2. I testi, 192 - 3. Le musiche, 197 - Appendice, 212

Marcello Mazzetti - Livio Ticli, «Quando de quintis terzisque
calabat in unam octavam». Per una storia della prassi esecutiva
della musica sacra a Brescia nel tardo Cinquecento.. . . . . . . . . . . . . . . 	 223

Appendice i, 253 - Appendice ii, 256

Daniele Torelli, La produzione polifonica dei monaci cassinesi
bresciani: riflessioni fra repertorio e contesto.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 295

19 Sommario.indd   589 10/01/18   09:52



590	 Sommario

Augusto Mazzoni, Comporre musica a Brescia negli ultimi
cent’anni.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 337
Mariella Sala, L’Opera a Brescia nelle carte dell’Archivio di
Stato. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 345

1. Musicisti e orchestra, 346 - 2. La stagione 1801-1802, 359 - 3. 
Libretti d’opera bresciani nelle biblioteche del territorio, 365

Marco Bizzarini, Aspettando l’imperatrice: vita musicale a Bre-
scia nella seconda metà del Seicento.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 369
Giosuè Berbenni, I Serassi e la cultura organaria bresciana.. . . . . 	 381

1. Il tema, 381 - 2. I Serassi, 382 - 3. Il solido legame con gli An-
tegnati di Brescia, 385 - 4. La terra bresciana è onorata da ottimi 
organari, 387 - 5. I Serassi nel territorio bresciano dal 1773 ca. al 
1870, 388 - 6. I comuni della provincia, 393 - 7. La città, 394 - 8. 
La situazione attuale, 397 - 9. La tradizione con l’innovazione, 409 
- 10. Le novità dello strumentale: l’organo-orchestra, 410 - 11. Il 
crescendo rossiniano, 411 - 12. Popolarità, modernità e nazionalità, 
411 - 13. L’organo risorgimentale, 412 - 14. Il Carteggio, 414 - 15. 
Conclusione, 415 - Appendici, 417 - Riferimenti di bibliografia del 
Catalogo, 476

Rodolfo Baroncini, Da Brescia a Venezia: migrazioni, prassi
strumentale e patronage. Il caso di Giovanni Antonio Leoni «dal
violin». . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 481

Regesto documentario, 501

Fabio Perrone, La liuteria bresciana secondo mons. Angelo Be-
renzi (1853-1925). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 505
Donatella Restani, Tracce di olifanti nella narrazione di un
viaggiatore bresciano del Quattrocento. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 535
Ugo Orlandi, Bartolomeo Bortolazzi (1772-1846), virtuoso man-
dolinista e chitarrista bresciano. Nuove acquisizioni biografiche.. . 	 545

1. Il nome?, 552 - 2. Compagnie e istruzione musicale, 553 - 3. Con-
clusioni, 559 - Appendice documentaria, 560

Indice dei nomi.. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 	 565

19 Sommario.indd   590 10/01/18   09:52



Annali di storia bresciana

1. Brescia nella storiografia degli ultimi quarant’anni, a cura di S. Onger
2. Moneta, credito e finanza a Brescia. Dal Medioevo all’Età contempo-
ranea, a cura di M. Pegrari
3. Dalla scripta all’italiano. Aspetti, momenti, figure di storia linguistica 
bresciana, a cura di M. Piotti
4. Brescia nel secondo Cinquecento. Architettuta, arte e società, a cura di 
F. Piazza e E. Valseriati, schede a cura di I. Giustina e E. Sala
5. Cultura musicale bresciana. Reperti e testimonianze di una civiltà, a 
cura di M.T. Rosa Barezzani e M. Sala
6. Fortunato Martinengo: un gentiluomo del Rinascimento fra arti, lette-
re e musica, a cura di M. Bizzarini e E. Selmi [in preparazione]
7. Letteratura bresciana del Seicento e del Settecento, a cura di C. Cap-
pelletti e R. Antonioli [in preparazione]

19 Sommario.indd   591 10/01/18   09:52



Annotazioni

19 Sommario.indd   592 10/01/18   09:52



€  35,00

ISSN 2283-7736

Sergio Onger
Maria Teresa Rosa Barezzani

Daniela Castaldo
Remo Lombardi

Paola Dessì
Stefania Vitale

Francesco Saggio
Marcello Mazzetti

Livio Ticli
Daniele Torelli

Augusto Mazzoni
Mariella Sala

Marco Bizzarini
Giosuè Berbenni

Rodolfo Baroncini
Fabio Perrone

Donatella Restani
Ugo Orlandi

A
N

N
A

LI
 D

I 
ST

O
R

IA
 B

R
E

SC
IA

N
A

5

Brescia nella storiografia
degli ultimi quarant’anni

a cura di Sergio Onger

Cultura musicale bresciana
Reperti e testimonianze di una civiltà

a cura di Maria Teresa Rosa Barezzani e Mariella Sala

ANNALI DI STORIA BRESCIANA

ISBN 978-88-372-3155-2

Cop. Annali 5.indd   1 03/01/18   11:11


	- Cop. Annali St. Bs
	- Pagine di guardia
	15 Perrone
	- Sommario
	- Quarta Annali 5

